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«Il nostro soccorso brama di 
= estendersi a ogni parte del mondo, 
senza differenza di stirpe o di lin- 
gua, a tutti coloro che Vorribile 
| guerra ha gettati nella miseria. Per 
= ciò che riguarda più particolar- 
mente l'Italia, la Nostra sollecitu- 
dine si rivolge soprattutto all’assi- 


“ae stenza dei bambini, dei malati, dei 
= profughi, degli infortunati, dei re- 
~ duci La forza delle circostanze Ci 
T ha condotti a costituire quest’Ope- 
T ra qui in Roma, donde Ci studiamo 
T di venire in soccorso della grande 
T moltitudine di poveri randagi, sen- 
= za tetto, senza vesti, in preda agli 


orrori della fame. 

ee « Noi rendiamo umili grazie a 
T Dio per quanto in questo campo 
> Ci è stato dato di fare sinora. Ma 


> ta Nostra riconoscenza va anche 
—— a voi, diletti figli, e ai vostri cari 
m parrocchiani, a voi per il vostro 


fervido zelo, a loro per le genero- 
~ se larghezze da voi pietosamente 
racolte e rimesse alla « Pontificia 
Commissione di Assistenza» da 
Noi. stessi istituita. Sappiate, voi, 


diocesi romana, sappiano le Asso- 


mento presente di miserie e di an- 
` gustia, questa è l'Opera a Noi so- 


va una qualche corrispondenza nei 


-sforzi della loro carità ». 
L'appello contenuto nell’istruzio- 
— ~~ ne pontificia ai parroci e quaresi- 
=~ —— malisti di Roma non poteva essere 
eo più chiaro e caldo; la P. C. A: è 
opera « sopra ogni altra cara» al 
cuore del Padre, quella alla quale 
— debbono dirigersi gli sforzi della 
carità» dei fedeli tutti. 
. Vasto e molteplice è il suo com- 
pito come appare anche dal sole 
cenno che ne ha fatto Pio XII: 


237-2) 


pastori di anime. in questa Nostra 

yeaeu che nel tragico mo- 
2 pra ogni altra cara, e a cui, se un 
= desiderio del Vicario di Cristo tro- 


loro cuori, debbono dirigere gli 


„bambini, malati, profughi, infor- 


_tunati, reduci, beneficiano della 


sua attività; oltre alle opere esi- 
stenti a Roma sotto la presidenza 


di Mons. Baldelli, altre ne sorgo- 


no ogni settimana nelle varie dio- 
cesi dell’Italia centro-meridionale 
e dal continente alle isole sotto la 
guida di tanti Vescovi e con la 


_ più cordiale collaborazione delle 


autorità italiane, si riuniscono be- 
nefiche volontà e generosi cuori. 


Ogni giorno i quotidiani cattolici — 


e qualche rara volta anche gli al- 
tri — danno notizie delle attività 
della P. C. A. In essa vanno ĉon- 
centrandosi le varie opere nate per 
desiderio del Santo Padre a fine 
di sollevare tanti infelici dalle con- 
seguenze della guerra: l’ultima in 
ordine di tempo è l'assistenza ai 
reduci dalla prigionia affidata alla 
direzione di‘ S. E. Mons. Gustavo 
Testa, Arcivescovo titolare di A- 


-masea il quale recentemente. si*é 


recato nell'Italia meridionale insie- 
me a Mons» Emilio Rossi delr Ut- 
ficio Informazioni Vaticano per vi- 
sitare. campi ‘dì reduci dalla pri- 


 gionia,. distribuire 


ome der Papa, é organizzare 


; l’assistenza spirituale elo scar- 


bio di notizie con le famiglie: ~ 
E tutto unm fervore di lavoro che 
sotto lalta direzione del Santo. Pa- 
dre fiorisce e-fruttifica. 
~ Si sa quale sia l’apporto dato: da 
cattolici stranieri a quest’opera che 
riguarda le popolazioni - italiane, 


- soprattutto quale sia-lo specialissi- 


mo apporto dei cattolici americani, 
gia illustrato anche su queste co- 
lonne e che permette la distribu- 
zione di centinaia di :migliaia di 
minestre nei « refettori del Papa », 
la conségna di migliaia e° migliaia 
di capi di vestiario, l’organizzazio- 


ne di soccorsi di ogni specie nei 


centri più provati dalla guerra. 


Grandi autocarri venuti dall'America trasportano i soccorsi alle popolazioni: eccone uno nel cortile del 
Bramante in Vaticano presso la grande «pigna», 


-rence » e 


. té dalla guerra.. Pe-_ 


_. Oltre questa opera 
-altre ne esistono che 
fiancheggiano ed œe- 
-stendono la carità del 
Papa essendone una 
emanazione; merita 
particolarmente di es- 
citato VE.N.D.S.I. 
(Ente Nazionale per la 
distribuzione soccorsi 
all'Italia) il cui comi» 
tato provinciale ro= 
“mano fu ricevuto re- 
eentemente in udièn= 
za dal Santo Padre. 


á 


7 


> Le prime distribu- 
zioni di indumenti, 
_medicinali, latte, vita< 
. mine, ecc. ìnviati` in 
gran parte dai catto-_ 
lici degli Stati Uniti 
al Santo Padre per i 
sinistrati d'Italia, tras 
“mite la « National Caf 
tholic. Welfare Confe~ 
American. 


“no state effettuate ap- 
dal'EN.D:S ral 
sei. provincie 

Italia centrale più 
ravemente danneggia- 


'scàra, Chieti, Aquila, 

_Campobasso, Latinia, 
Frosinone. Le baile di 
_vestiario americane 

. furono distribuite a. 
215 comuni delle sud- 
dette provincie e nei 


comuni alle singole fa- A della nave da guerta 


‘ miglie. Le gravi difi- 
coltà riscontrate. nel 


_ trasporto del materiale su strade 
_ sconvolte dalla guerra e coperte 


di neve furono superate con la so- 


(Foto Giordani) 
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leter collaborazione degli Eserciti 
e della Commissione Alleata. 
In queste sei provincie il ve- 


stiario è stato -distribuito su una- 


base di quattro capi di vestiario 
a testa, a 128.030 uomini, 133.154 
donne, 72.352 ragazzi, 72.668 ragaz- 


- ze e 85.422 bambini; un totale di 


491.626 persone, cioè più di un 


- quinto della popolazione totale. 


Furono pure ‘distribuiti quantitati- 
vi.di scarpe. ` | : 

Dopo questa distribuzione inizia- 
le furono inviati indumenti a Fog- 
gia; altri furono distribuiti in al- 
cuni comuni disastrati delle pro- 
vincie di Roma e Napoli come pu- 
re alle persone piu bisognose della 
città di Napoli. Grazie a questi 
provvedimenti circa 238.000 perso- 
ne saranno completamente benefi- 
cate in tali provincie. 


In occasione delle feste natalizie 
venne organizzata una distribuzio- 
ne straordinaria di vestiario e di 
cioccolata a 30.000 bambini dei 
paesi più colpiti 'nelle provincie di 
Roma, Frosinone e Latinia. 

Attualmente si sta attuando un 
piano di distribuzione di soccorsi 
nei comuni devastati delle provin- 
cie di Benevento, Avellino, Saler- 
no, Reggio Calabria, Cosenza, Fo- 
tenza e Catanzaro, come pure nel- 
le nove provincie della Sicilia, in 
Pantelleria e Sardegna; 340.000 
persone beneficeranno di questi 
soccorsi, alcuni dei quali sono gia 
pronti per la spedizione. 

Fino al 1.. febbraio 1945, 649.182 


, che riporta gli sfollati in Sardegna, a cura della P.C.A, 
viene celebrata la Messa 


ss 


uomini, donne e bambini dell’Italia 
liberata avevanọ ricevuto vestia» 
rio per un totale di oltre due mi- 
lioni di indumenti. 
Fra i generi di prima necessità 
iniviati all’Italia figurano grandi 
quantita di latte, vitamine, medi- 
cinali, strumenti chirurgici e cas- 
sette di pronto soccorso. Una spe- 
ciale Commissione Medica, compo- 
sta da eminenti personalità medi- 
che, della- Chiesa, del Governo e 
della Croce Rossa Italiana, è stata 
costituita per questa distribuzione. 
-E interessante rilevare che la 
prima distribuzione effettuata fu 
quella di un milione e cinquecen- 
tomila unità di «atebrin» nelle 
zone malariche a sud di Roma nel- 
l'autunno scorso. Più di 50.000 per= 
sone ricevettero le necessarie me=- 
dicine il che apportò un notevole 
miglioramento della salute voube- 


blica. 


Latte e prodotti a base di latte 
sono stati consegnati a 16 ospedali 
per bambini a Roma ed a otto 
ospedali a Napoli; a più di 6000 
bambini nei 110 orfanatrofi in Ro- 
ma e a 5000 bambini nei 70 orfa- 
natrofi napoletani. In tal modo 
oltre 12.000 bambini ricevono cia- 
scuno giornalmente due bicchieri 
di latte e vitamine. l 

Fra breve solo nella città di Ro~ 
ma 64.840 alunni delle scuole ele- 
mentari riceveranno 
pastiglie di vitamine. we 


(Continua a pag. 8} 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA 5 MARZO 1945 


? 
d 


ANNO 


XJ 


DOMENICA iI NELLA QUARESIMA 


STAZIONE A S. LORENZO FUORI LE MURA 


Persewerare 


Un disegno a profondi risalti di certezze divine ‘sopra le” 
insufficienze umane, perennemente bisognevoli di luce e di | 


aiuto dalla redenzione, unisce a continuita di sviluppo la 
serie dei Vangeli, come in altre stagioni liturgiche dell’anno, 
cosi in queste domeniche nella Quaresima. Non si dimentichi 
il programma di lotta doverosa contro le passioni proposto 
nella prima domenica dal vittorioso contegno del Signore 
sopra il demonio tentatore: né si dimentichi il fulgore della 
Trasfigurazione, che nella domenica successiva glorificava il 
ore, mentre la voce del Padre ne promulgava l'autorità 
egislatore, poiché ingiungeva a noi di ascoltarlo. 
A tali due momenti, il primo di allarme e di resistenza — 
contro il male, il secondo di ascolto agli insegnamenti del 


OB: 


parola del Signore. 


Gesù, SRE un demonio, 


un muto. La folla ne resta giustamente ammirata. 1'i 
Ma i farisei insinuano che egli scaccia i demoni in forza 


del principe dei demoni: altri, con 


dulità, lo sfidano, come per cosa supposta impossibile, ad 
operare un prodigio nel cielo. L’insinuazione e la sfida ten- 
derebbero concordi a demolire nel popolo il divino ascen- 
dente, che da Gesù si propaga per santità e dottrina, T 


lorate da prodigi. 


opera; ma ragiona. 


E Gesù, autore e signore del vero, questa volta non- | | 


per progredire nel bene, segue nel Vangelo odierno, 
. Luca, capo XI, versetti 14-28, — un serrato argomen- 
tare diesù contro il male ed il demonio. E’ un terzo mo- | 


3 ve si vedra assumere autorita da conclusive sen- 
nella 


restituisce la favella a | 


eguale senso di incre- 


Un regno diviso in contrari partiti va in perdizione. Sa- 


tana, se scacciasse gli altri demoni, compirebbe l’assurdo / 


inammissibile di annientare il propri 


non satana, ma Gesù scaccia i demoni, e con la potenza di 
Dio, certamente agli uomini è giunto il regno di Dio. Ed : | 
anzi satana, gia forte e armato nei suoi dominii, è, sul mo- 
mento, superato da uno più forte di lui, Gesù stesso, che 
lo priva delle armi e gli sottrae le spoglie, corpi ed anime 
su cui prima tristamente imperversava. Logica divina, que- 
sta, confermata da noti prodigi divini. E ne discende spon- 
tanea la deduzione del Signore: — Chi non è con me, è 
contro di me e chi non raccoglie con me, dissipa. 

Il divino impeto del vero procede; e Gesù premunisce 


regno. Dunque, poichè 


chi già è liberato di non divenire preda di un ritorno di 
satana; il quale, ove non trovi resistenza, s *impadronisce 
nuovamente del perduto possesso prendendo seco altri sette 
spiriti peggiori: onde la fine di un, tal uomo è. peggiore del 


principio. 


Tutta la stringente replica, adii da Gesù ai farisei, 
_ aveva conquistato più che mai la folla, da cui si levò, inter- 


prete ammirata, l'alta voce d’una denna, per rallegrarsi 


n scndiive Patris, et Fi- 
lii, et Spiritus Sancti. 
Amen. 
Devota, breve, ma y 
minosamente chiara 
aperta, questa confessione dei = 
steri principali della fede, unita e 
trinita di Dio, incarnazione, pas- 
sione e morte di nostro Signore 
Gesù Cristo, risuona a piè dell’al- 
tare, dalla voce del sacerdote ce- 


lebrante, che inizia il santo sacrifi- brano rinnovatrice di relazioni tra 


cio della Messa. E con le parole è Dio e l'uomo, istitutrice di riconci- - 


unito l'andare della sua mano de- liata convivenza sociale (I Cor. I, 
stra che, con tutte le dita congiun- 17; Gal. II, 19; Efes. II; 16; Gol. 
te e distese, dalla fronte al petto I, 20). Gli operai del Vangelo, che 
e dalla spalla sinistra alla destra susseguono, ne estendono di re- 
forma il segno della croce, gione in regione il fondamentale 
. In genere a quell’esordio, solen- precipuo valore nell’opera che ora- 
ne e semplice, si accompagna da mai avanza, contrastata ma vitto- 
parte dei fedeli, intervenuti nella riosa, e sostituisce al decadente 
chiesa, un senso, più o meno diffu- paganesimo la giovinezza perenne 
so, più o meno consapevole, di at- della dottrina di Cristo. ; 
tenzione, eredità dai secoli decorsi: 
un tipico brusio -di movimenti, in- perdurava patibolo detestato di in- 
ginocchiarsi ai banchi, rettifica del famia, tanto ascende, fino dalle 
proprio staré, porre dinanzi a sè prime generazioni cristiane, nella 
la sedia, cenni e bisbiglio breve ai coscienza, che si rinnova, da esser 
distratti, gesti‘ed avviso ai bimbi, 
ricerca attardata di un punto, da novelli credenti. Come segno la 
cui si veggano l’altare e il sacerdo- croce è incisa sugli oggetti ed è 
te; ed altro, ed altro ancora. tracciata dal fedele sopra se stes- 
Edificante, e certa insegna della 


divina unità del corpo mistico del dànno eguale testimonianza. 
Signore, la Chiesa, di cui tutti so- Sui loculi delle catacombe la pri- 


no membra i fedeli; affermazione mitiva ancora è immagine della. ` 


non estinta e inestinguibile della CTOCe, ed il pesce, che vi è presso, 


storicità cattolica, vittoriosa e con- simbolo di Gesù Cristo: espres- 
fidente superstite la sua volta delle sione di fede nell’eternita della 
più estese e negatrici distruzioni, vita che all’anima è dischiusa in 
operate dal senso, dal denaro, dal Dio per i meriti divini della croce. 
pensiero, si agita nella sacra as- Seguirà. Tertulliano, che nel 
semblea il chiarore volteggiante Principio del sec. III attesterà 
delle destre, che ripetono sui fe-. 
deli, contemporaneo con il sacer- 
dote, il medesimo segno di croce. 
Tale, il significato positivo di pio e sviluppo, ad ognì ingresso ed 
questa identità di segno tra il sa- uscita, nel vestirci e nel calzarci, 
cerdote e i fedeli. E chi vi scruti neWandare al bagno o a tavola, 
con trasparenza di sguardo, vedrà Mell’accendere le luci, quando an- 
in essa conserti, come origine di diamo a letto o ci sediamo, qua- 
veri e certi beni sociali, elementi, i lungque azione ci mette in opera, 
più degni, di bontà, di bellezza, di 7 fregiamo la fronte. con il se- 


fedeli luso di tracciare su di sè 


E si nota che la croce, mentre. 


so. Monumenti e documenti ne 


oramai formato e consolidato nei . 


segno di croce «ad. ogni princi- - 


DEO PER CRUCEM 


Con Dio per mezzo della Croce 


(Efes. Il, 16) 


za nella celebrazione eucaristica, 
nell’ amministrazione dei Sacra- 
menti, come segno del conferimen- 
to della grazia, come segno nelle 
benedizioni. 

Dai testi è possibile scorgere e 
dedurre che il segno di croce era 
oramai assunto a costituire, per 
l'indirizzo di totale rinnovamento 
instaurato dalla redenzione, l’inizio 
dell’operare, così nella santità dei 
riti, come nei fatti della vita civi- 


le, poichè la croce era segno di esi- 


stenza e di autorità della legge di- 
vina, rivelata dal Figlio di Dio e 
fatta certezza di salute dal suo sa- 


-crificio sofferto appunto sulla croce. 
costituita il segno distintivo dei S 


* * * 


Il Concilio di Trento, nella dot- 
trina e nei canoni pubblicati dalla 
Sessione XXII, il 
1562 sul Santissimo Sacrificio della 
Messa, statuiva nel Capo i 


non facilmente puo elevarsi, senza 
aiuti esteriori, alla meditazione 
delle cose divine, percid la Chiesa, 
pia madre, ha istituito dei riti, in 


virtù dei quali alcune formule so- 


no. pronunziate nella Méssa a bas- 
sa voce ed altre con voce più ele- 


‘vata: egualmente per disciplina a- 


postolica e per tradizione. ha sta- 
bilito delle cerimonie, come le mi- 
stiche benedizioni, i lumi, le incen- 


sazioni, le vesti liturgiche e molti : 
mezzi di tal genere, affinche fosse 
mostrata la maestà di un sacrificio - 
cosi grande, e lVanimo dei fedeli, 


mediante questi segni visibili della 


religione e della pietà, fossero ele- E 


17 settembre 


poichè la natura umana è tale che 


\ grandezza, che onorino il trava- gno della croce (De cor. mil. II). 
glio. umano. Simili  testimonianze: ricorrono., 


“Da limpide del histoire, la segni di croce orfani ‘delle pid del di croce 


> werse colei che gli aveva dato la vita, la Vergine Maria, 
 proclamaria beata. | 


vati alla contemplazione delle cose 
altissime che si contengono in que- 


R: 


tali mezzi. Posto Chiesa. S 


parola di Dio e associarvi la continuità dell’osservanza, — 
emerge il terzo conclusivo elemento della spirituale rigene- 
razione, insegnata dai. Vangeli in queste domeniche nella 


- Quaresima: perseverare. 
Vangelo di impegno spirituale movimentato, 


penetrante, quello di quest’oggi, che 


proprio ambiente stazionale, la mutila basilica del martire 
Lorenzo, il quale impersona vittoriosamente la lotta contro 


le armi di satana. 


Semplice, al contrario, e quasi minima, è la preghiera 
collettiva della Messa; è appena un sospiro a Dio. Si volga 
egli alle preghierė di noi umili: e stenda a nostra difesa la 


potenza della sua destra. 


na, presente oggi nella più terribile delle lotte, e la sua 


Minima preghiera: sì. Ma che tutto ERSO Pumiltà uma- ji 
fede nella salvezza dalla potenza di Dio. 


Chi dice di conoscere Dio e non 
osserva i suoi comandamenti è bu- 


giardo. 
lo & 


C’è un argomento che può essere 
contrapposto a tutti i sofismi degli 
increduli: ed @ che nessuno mai sul 
letto di morte s’é pentito d’essere 
stato cristiano. 

7 S. Tommaso Moro 


andrebbe meditato nel 1 


A. M. 


=] 


Il mondo è un mare, in cui la 
Chiesa avanza assalita dai marosi, 
eppure non naufraga, perchè le fa 
da accorto pilota Cristo stesso. Essa 
inalbera un trofeo eretto contro la 
morte: la croce del Signore. 


S. Ippolito 
De Christo e Antichristo 
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corrispondenti; segni dati all’aria, 


o ridotti tra haso e collo, o defor- 
mi per consuetudine. Nè mancano 
zone più cupe: vale à dire destre, 
e non solo di uomini, ma di giova- 
ni e di_ fanciulle nella foggia di 
novecentista modernità, dimentica- 
te dove stanno e disertanti unani- 
mità del segno, vittime solidali de 
pensiero, o di altro, che aderisce 
altrove. Sono indizi di lesioni, di 
fratture, di mancamenti nel blocco 
della massa spirituale, che, invece, 
dovrebbe essere cristallo compatto, 
immersò di luce divina, senza nep- 
pure un solco di ruga. Ben altra è 
la realtà: e necessita sia essa con- 


. siderata qual è, perchè sia con- 


dotta quanto più prossima verso ia- 
perfezione del dovere. 

- Fuori della chiesa, poi, sulla via, 
negli affari, in tutti gli umani ne- 


gozi, Iddio sa con quali modi la li- | 


bertà del volere imperversa lon- 
tana dal segno di croce. 

Eppure, un tempo, esso fu segno 
di lealtà, di rettitudine reciproca, 
di civile e costruttiva fiducia, di 
magnanimi ardimenti, perchè il se- 
gnarsi di croce importava coscien- 
za di rispondere a Dio nel segreto 
del pensiero e nell’esteriorita del- 
Pazione, da cui,risultano i rapporti 
sociali. Per gravi che siano. ora il 
traviamento umano e il ripudio 
della norma religiosa, rifulge sem- 
pre intatta nel segno di croce la 
propria virtù morale, infinita di 
garanzie sociali, divinamente supe- 
riore e divinamente degna di ve- 
nerazione per la forma del segno, 
per le parole che lọ compongono, 


per l’augusta somma di verità divi- 


ne che esso nomina e rappresenta. 


* * 


Gia prima che la croce divenisse 
legge dal Calvario, il Signore ave- 
va annunziato che il prendere la 
croce era condizione per farsi de- 


gno di lui e seguirlo (S. Mat. X,” 


38; XVI, 24), dal Calvario quindi 
la croce percorre le vie umane a 
compiere le divine conquiste della 
redenzione. Ne sono primi por- 
tatori ed araldi gli Apostoli: le let- 
tere di S. Paolo più volte la cele- 


della croce, che S. Giovanni Cri- 


sostomo nel sec. IV inoltrato dirà 
presenti sempre nelle manifesta- 


zioni. di vita private e pubbliche 

(Omilia: Quod Christus sit deus3). 
Come sede di soprannaturale ele- 

zione il segno di croce trovasi frat- 


1 tanto inserito e largamente esteso - 
nella liturgia. La sua estensione e 


il suo dominio si propagano in- 
sieme con lo sviluppo, la disciplina 
e la diffusione dei riti. Gli scritti 


dei Padri affermano la sua presen- 


Pinizio della Messa, aduna in sè e 
tramanda la fede professata con la 
sua forma e con la invocazione, fe- 


:licemente sintetica, dei due dogmi 
Gesù Cristo e la Tri- 


principali: 
nità. 


Il fedele, segnandosi insiéme con - 


il sacerdote, intende che, per. mez- 
zo della croce, tutto se stesso du- 
rante la celebrazione del divino 


-sacrificio sarà costituito con Dio. 


18 marzo: giornata per la ri- 


costruzione dell’ UNIVERSITA’ 


CATTOLICA del S. Cuore 


Il 18 del prossimo marzo, dome- 
nica di Passione e vigilia di san 


-Giuseppe si terra la giornata per 


Università Cattolica del Sacro 


Cuore. Benchè il fronte ci divida 


qualche notizia è giunta circa FA- 
teneo dei cattolici italiani. 

Dopo il bombardamento che lo 
colpì così gravemente, tre mesi di 
assiduo lavoro con 300 operai quo- 
tidiani permisero di aprire PUni- 
versità per Panno accademico 1943- 
1944, essendone stata riparata una 
piccola parte, quanto cioè bastava 


per le lezioni. Professori e studenti, 


impiegati, tutti. sfollati, arrivavano 
con i primi treni e ripartivano alle 
17. Il Rettore soltanto ha voluto 
restare costantemente nell’ Ateneo. 
Finito il salvataggio degli edifici 
danneggiati, si decise la ricostru- 
zione immediata delle parti distrut- 
te. La ricostruzione fu iniziata su- 
bito ma fra mille difficoltà e alla 
fine del 1944 Università Cattolica 
era per tre quarti ricostruita con 
una spesa di 19 milioni; dodici dei 
quali dati dalla Giornata Universi- 
taria dell’Italia settentrionale e 
centrale; benchè si sappia sicura- 
mente che la giornata anche nel- 


VItalia meridionale e isulani non 
è stata da meno degli anni scorsi, 
sicché si conta sulla somma raccol- 


ta -e su quella che si raccoglierà ` 
nella Giornata del 1945 per ultima- `` 


re il pagamento del lavoro com- 
piuto ed intraprendere quello che 
rimane. 


La morte di Mons. Besson 


Dopo lunga malatia è -morto 
S. E. Mons. Mario Besson, a Fri- 


burgo, la mattina del 24 febbraio. 


Mons. Besson era nato a Torino 


nel 1878 ed era Vescovo di Losan- 


na Ginevra e Friburgo dal 1920. 
Dell’opera svolta in favore non sclo 
dei cattolici svizzeri in questi ven- 
ticinque anni parleremo più am- 
piamente. 


. UFF. 


| Alfredo “STROM 


Guarigione senza operazione delle 
VENE VARICOSE 
e di ogni altra specie 
di affezioni Varicose 
Feriali 8-20, festivi 8-13 


Corso Umberto, 504 - Tel. 61-929 
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NUM. 9 


L’OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 5 MARZO 1945 


PAG. ? 


| COMMENTI AMERICANI 
AL MESSAGGIO DEL SANTO PADRE 


Il Messaggio che il Santo Padre ha rivolto 
al mondo in occasione del Natale ha avuto 
ampia eco nella stampa degli Stati Uniti, 
non solo religiosa ma anche politica, che lo 
definisce uno dei più grandi documenti dei 
nostri giorni ed un faro luminoso sul sen- 
tiero che conduce ad una pace duratura. 


L'EPISCOPATO INGLESE 


PER LA PACE GIUSTA E DURATURA 


L’Episcopato inglese ha diramato una di- 
chiarazione sui « principii da osservarsi per 
assicurare una pace giusta e duratura ». Se- 
condo tale dichiarazioñe la conferenza della 
pace non dovrebbe, prendere nessuna deci- 


sione definitiva o irrevocabile finchè non si. 


saranno sopite le passioni violente della 
guerra. Dopo aver invocato una pace non di 
vendetta, perchè da ogni punto di vista sia 
economico che morale, nuocerebbe alle stesse 
nazioni vincitrici, ma una pace di giustizia, 
la dichiarazione, secondo la Reuter, afferma: 
« Il totalitarismo, da qualunque termine pos- 
sa essere definito, è in conflitto con i prin- 
cipii cristiani. L’odio, sia di razza. che di 
classe, € ostacolo insormontabile allo stabi- 
lirsi di relazioni pacifiche. Le frontiere, il 
commercio, gli accordi, la colonizzazione 
debbono essere considerate non ai fini della 
strategia militare ma tenendo presente il be- 
nessere di tutti.i popoli. La stampa e la 
radio attraverso il mondo dovrebbero asso- 
ciarsi nel propugnare un vero internaziona- 
lismo basato sull’amore e la fratellanza. Le 
nazioni che non permettono ai loro cittadini 
di visitare il resto del mondo o di ricevere 
idee dall’estero dovrebbero essere conside- 
rate come perturbatrici dell’armonia nella 


famiglia mondiale. A tutti gli uomini do- 


vrebbe essere concesso di adorare Iddio se- 
condo i principii della loro coscienza ». 
| RAPPORTI DELL'ITALIA 
CON GLI ALLEATI 
CONTINUANO A MIGLIORARE 


Il Ministro britannico, Harold Mac Mil- 


lan, Presidente della Commissione Alleata, 
e PAmmiraglio Stone, Commissario Capo 
della Commissione stessa, hanno comunica- 
to a Bonomi e De Gasperi che con il pri- 
mo marzo 1945 sarà abolita la sezione poli- 


“tica della Commišsione Alleata, sicchè il- 


Ministero italiano degli Esteri tratterà di- 
rettamente con il Commissario Capo per 
quanto riguarda gli affari politici di mag- 
gior peso ẹ con le Sezioni civili e econo- 
miche per gli affari minori. 


‘La Commissione alleata dovrà continuare 


-ad essere informata dei negoziati che impe- 
- gnassero il Governo italiano con altri Go- 


verni, ma il Governo italiano potrà comu- 
nicare direttamente con i propri rappresen- 
tanti all’estero; La Commissione alleata, nel- 


nistri italiani rapporti di consultazione e 
di consulenza; il Governo non sarà più te- 
nuto ad ottenere la approvazione da parte 
alleata dei suoi- provvedimenti legisłativi; 
tuttavia, prima della loro applicazione si 
consultera con il Commissario Capo circa la 


‘loro eventuale. applicazione nel territorio - 


tuttora soggetto alľamministrazione milita- 


-~ re alleata. Cosi il Governo non sara più te- 


nuto a richiedere l'approvazione degli Al- 
leati per la nomina dei Ministri e degli alti 


funzionari, fatta eccezione per certuni inca- 


richi di importanza militare. Tutti gli or- 
gani periferici alleati nel territorio sotto 
diretta amministrazione italiana saranno 
gradualmente ritirati. Altre misure sono an- 
nunziate per svincolare sempre più lTtalia 
dal controllo alleato. me 


Per quanto riguarda la Francia, il rap- 


_ presentante francese a Roma, Cuve de Mer- 


ville, si trova a Parigi per riferire in me- 
rito agli sviluppi dei negoziati in corso col 
Governo italiano. Sembra che tutti i prin- 
cipali ostacoli che si frapponevano alla ri- 
presa dei rapporti diplomatici fra Francia e 
Italia siano stati rimossi e che soltanto 
questioni di secondaria importanza riman- 
gono ancora da definire. Si presume che lo 
scambio degli ambasciatori avverrà quanto 
prima. 


Tl Ministro belga degli esteri Spaak ha 


annunciato la decisione del suo Governo 


di procedere al uno scambio di rappresen- 
tanti tra Roma e Bruxelles. 


Per quanto riguarda le relazioni con la 
Gran Bretagna, il conte Carandini al suo 
ritorno a Londra, ha partecipato ad una 
riunione svoltasi in una sala della Camera 
dei Comuni nel corso della quale egli ha 
parlato della situazione dell’Italia, rispon- 
dendo a varie domande rivoltegli da alcune 
fra le personalità intervenute. Inoltre il 
rappresentante italiano ha visitato il Mini- 
stro degli Esteri Antony Eden, col quale ha 
trattato ampiamente di tutte le questioni 
italiane; varie personalita britanniche, ca- 
nadesi e sudaffricane, l’ambasciatore fran- 
cese Massigli e altri. 


A Washington è giunto l’Ambasciatore 


Tarchiani il quale avrà il compito di ripri- 


stinare le relazioni italo-americane, compito 
che implica: 1) Negoziati preliminari in pre- 
arazione del trattato di pace. 2) Cura dei 
0.000 prigionieri ‘di guerra italiani. 3) Ri- 


' presa dei servizi consolari per i 700 mila ita- 


liani che vivono negli Stati Uniti. 4) Accordi 
per accelerare l'invio di generi alimentari 
e indumenti all’Italia. 5) Assegnazione di 
naviglio e di rifornimenti per la ripresa 
della devastata economia italiana. 6) Resti- 
tuzione*dei beni italiani congelati negli Stati 


Uniti. 


LA TURCHIA E L’EGITTO IN GUERRA- 


L'Assemblea turca e il Parlamento egi- 
ziano hanno aprpovato la dichiarazione di 
guerra alle potenze dell’ Asse. 


la giurisdizione del Gover- 
si limitera a mantenere coi Mi- 


DELLA SETTI 


MAN 
il 
GUERRA PER SAN FRANCISCO 


Per partecipare alla: conferenza preparatoria della pace che si terrà a San Francisco, 
hanno dichiarato la guerra all’ Asse il Cile, l'Equador, il Paraguay, il Perù, VUruguay, 
il Venezuela, la Turchia e l'Egitto. 

_ Dalle dichiarazioni fatte al’ Assemblea turca dal Ministro degli esteri si è appreso 


che tale atto formale è venuto in seguito alla dichiarazione fatta dagli Stati Uniti, dal- 
PInghilterra e dalla Russia a Yalta: verranno considerate associate le potenze che adem- 


Fi 
ii 


piano alla condizione di dichiarare la guerra entro il primo marzo. Si comprendono- 
cosi le recenti dichiarazioni di guerra delle Repubbliche dell America latinå sussegui- 


tesi nella. scorsa settimana con un ritmo accelerato, e che appariva incomprensibile. La- 
rivelazione del Ministro degli esteri turco spiega la causa di questo inatteso gesto dei 
Governi sud-americani. Resta VIslanda per la quale nulla ancora si sa, quantunque una 
decisione non possa apparir dubbia, tanto grandi sono i benefici, e, senza con ciò voler 
infirmare la moralità di una determinazione che verrà presa, tanto pochi sembrano i 
rischi che essa comporta. | 3 

Una considerazione si potrebbe fare sulle Nazioni cui è stato rivolto Vinvito ad en- 
trare in guerra. In essa non entra nessuna delle Nazioni europee che hanno dichiarato 
esplicitamente la loro neutralità (Portogallo, Spagna, Svizzera, Eire, Svezia) nè VAr- 
gentina. Evidentemente Vlinvito è stato rivolto a quei paesi che avevano in precedenza 
rotto le relazioni diplomatiche, senza però completare tale rottura con la dichiarazione 
di guerra. In tal modo non si è lasciato campo ad ulteriori indugi e si è richiesto una 
precisa presa di posizione delle nazioni interessate. — : 


Il secondo fatto che risulta dalla dichiarazione fatta all Assemblea Nazionale turca 
è che secondo la decisione presa alla conferenza di Crimea « dai capi delle tre grandi 
nazioni alleate », saranno considerate nazioni associate quelle nazioni che avranno di- 
chiarato la guerra all’« Asse ». 


Tale affermazione assume un rilievo particolare dal fatto che da essa risulta come 
anche la Russia abbia promesso i vantaggi della partecipazione alla conferenza di San 
Francisco alle nazioni che avessero dichiarato guerra al Giappone. Se si tien conto che 
la Russia mantiene i rapporti diplomatici con il Giappone, con cui ha un trattato firmato 
da Matsuoka nel suo viaggio in Europa della primavera del 1941, e se si mette in rela- 
zione con ripetute voci, corse in occasione della eonferenza di Yalta, che la Russia 
avrebbe partecipato alle operazioni in Estremo Oriente, il fatto che si parli di guerra al 
Giappone in una decisione presa congiuntamente dai tre capi alleati può avere un si- 
gnificato non soltanto formale. 


Alcune agenzie credono però di poter ritenere esagerata ogni illazione che prospetti 
. la eventualità di una dichiarazione di guerra della Russia al Giappone, e si richiamano 


alla dichiarazione fatta da Roosevelt al Cairo ove era stata riaffermata la neutralità 
russa in Estremo Oriente. Resta però il fatto della singolare raccomandazione e pro- 
messa che anche la Russia fa ai suot amici di entrare in guerra contro un altro suo 
amico, ciò che non è soltanto un intervento morale. 


-La guerra si è estesa quindi.almeno teoricamente, anche all’estremo lembo orientale 


dell’Europa. Le poche oasi di neutralità che ancora sussistono in questo disgraziato con- — 
- tinente sono piccole zone di fronte all’immensita dei territori travolti dalla rovina. E da 
; sperare che ad essi sia risparmiata la tragica esperienza della guerra guerreggiata sì- 
-ehe per non aver conosciuto gli orrori delle stragi, siano elementi di serena obbiettività 


che da 40 


nell’applicazione della giustizia, e strumenti efficaci per la pacifica conv*venza dei popoli. — 


L'INCONTRO ROOSEVELT-CHURCHILL 


PER LA GUERRA 
CONTRO IL GIAPPONE 


Roosevelt e Churchill si sono incontrati ad 
Alessandria per nuove ed importanti discus- 
sioni su almeno un argomento che essi non 
avevano potuto prendere in considerazione 
prima. Si tratta della guerra contro il Giap- 
pone, nei cui confronti la Russia Sovietica 
è una potenza neutrale. Churchill ha assicu- 
rato il Presidente in termini assai chiari 
che il suo Governo é deciso a gettare tutte 
le sue risorse contro i giapponesi appena la 
Germania sara stata sconfitta e che nel frat- 
tempo sara fatto tutto il possibile per au- 
mentare le forze gid impegnate in quel 
conflitto. 


Rooseyelt si era stabilito a bordo di un 
incrociatore degli Stati Uniti che lo atten- 
deva. nel lago Amaro del Canale di Suez. 
Quivi, nei giorni successivi, egli ha ricevuto 
Re Faruk, Hailè Sellassiè e Ibn Saud che in 
quegli stessi giorni avevano colloqui col 
Primo Ministro britannico. Quindi Roosevelt 
ha fatto sosta ad Algeri, ultima tappa del 
suo viaggio di ritorno. 


LA POLONIA DOPO YALTA 


I circoli politici continuano a ritenere che 
la questione polacca a Yalta, sia la più 
significativa per i futuri orientamenti della 
pace. Essi spiegano così linteresse che la 
cosa continua a destare pur fra le molte- 
plici emergenze di quesiti i problemi della 
Conferenza. Si osserva che il Governo po- 
lacco di Londra, i gruppi di polacchi al- 
estero e specialmente quelli francesi ed 
americani, basando la loro opposizione sul 
principio democratico della libera espres- 
sione della volontà dei popoli, lasciando, 
almeno per ora, ogni questione di merito, 
non solo si pongono da un punto di vista 
inoppugnabile, ma su un piano di interesse 
universale. 


IL PRIMO MINISTRO EGIZIANO UCCISO 


Subito dopo la fine del suo discorso alla 
Camera, fatto per annunciare che lEgitto si 
considerava in stato di guerra difensiva cen 
la Germania e il Giappone, e proprio mentre 
posava per una fotografia, il Primo Ministro 
Ahmed Maher Pascià è stato ucciso dall’avv. 
egiziano Mahmud El Issawi, di 26 anni. — 


Il partito wafdista aveva dichiarato che 
non vi era alcun motivo di approvare la di- 
chiarazione di guerra dato che il paese ncn 
era più minacciato. Anche il partito nazio- 
nalista si era opposto alla dichiarazione di 
guerra. Un nuovo governo è stato formato 
da Nokrashy Pascià. Rar 


| 


UN PROCLAMA DI HITLER | 
ALLA «VECCHIA GUARDIA » 


Nel XXV anniversario della fondazione 
del partito nazionalsocialista, Hitler ha in- 
viato un proclama alla sua « [vecchia guar- 
dia» per dire che mentre nel 1920 la Ger- 
mania era completamente paralizzata, oggi 
essa offre lo spettacolo di un popolo che re- 
siste fanaticamente, e che « la Germania na- 
zionalsocialista combatterà questa lotta fino 
a quando e potrebbe essere, anche quest'an- 
no, non si verifichi uno storico cambia- 
mento ». 


Il proclama conclude col dire che come 
venticinque anni fa egli aveva annunciata 
la vittoria del movimento, così oggi, con la 
stessa fiducia, egli affermava che alla fine 
la vittoria arridera al Reich tedesco. 


LA GUERRA 


Le truppe di Eisenhower hanno avanzato 
fino ad un punto situato a 24 chilometri da 
Colonia. Intanto la resistenza tedesca si è 
indebolita lungo tutto il fronte delle tre 
armate americane che hanno infranto la 
linea Sigfrido ed attraversato tutti i fiumi 
principali situati ad occidente del Reno. Sul 
fronte della III armata le forze americane 
hanno consolidato le loro posizioni oltre il 
fiume Saar trasformandole in un’unica e 
stabile testa di ponte. 


Sul fronte sovietico continuano i combat- 
timenti nella penisola di Samland, a nord- 
ovest di Koenigsberg. In Pomerania le forze 
sovietiche hanno occupato Preussische Frie- 
dland. I combattimenti proseguono a Bre- 
slavia ove i russi si sono impadroniti di al- 
cuni blocchi di case nella parte meridionale 
della città. 

Il gen. Dittmar nel commento alla radio 
Berlino ha illustrato la teoria dei « punti 
di appoggio» ossia la difesa a oltranza di 
alcune posizioni sul fronte di combattimento. 
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COVERSAZIONI EDEN-BIDAULT 
CIRCA LA POSIZIONE DELLA FRANCIA 


Il Ministro degli esteri francese, Bidault, 
è giunto in Inghilterra, ospite del Govew== 
britannico. Le conversazioni con Eden sono 
incominciate immediatamente dopo larri- 
vo del Ministro e si sono protratte a lungo. 
Bidault si è poi incontrato a Londra con 
Churchill e con altri membri del Governo 
britannico. 

Circa il mancato incontro ad Algeri di 
De Gaulle con Roosevelt un comunicato da 
Parigi ha informato che De Gaulle declinò 
linvito perchè « molte questioni richiedeva- 
no la sua presenza a Parigi». Un comuni- 
cato da Washington dice che Roosevelt è 
rimasto «fnolto deluso ». 


COLLOQUI 
FRA STETTINIUS E VARGAS 


Il Segretario di Stato degli Stati Uniti, 
Stettinius, si è incontrato a Rio de Janeiro, 
con Getulio Vargas, Presidente del Brasile. 
Sono stati esaminati tutti i problemi conti- 
nentali ed internazionali di comune interesse 
dei due gens. riscontrandosi una perfetta 
identità di vedute, tanto nel campo politico 
ed economico, quanto circa il proseguimento 
della guerra e la futura organizzazione dell 
pace, universale. i 


LA\ LEGGE MARZIALE IN ROMANIA 


In "seguito a disordini verificatisi nella 
capitale e in varie parti del paese, il Gover- 
no romeno ha proclamato la legge marziale 
in tutta la Romania. Il generale Radescu ha 
detto alla radio che gruppf di persone che 
la gente chiama «i senza Dio» e, «senza 
patria» tentano di impadronirsi del potere 
con atti terroristici ed altre innumerevoli 
azioni criminose. 


IL LUOGOTENENTE AL FRONTE 


Il Principe Umberto si è recato al fronte 
a visitare reparti dei gruppi italiani di com- 
battimento e di Patrioti schierati in linea; 
egli ha`trascorso due giornate in prima li- 
nea, visitando i minori reparti nelle zone 
più avanzate e trattenendosi presso alcuni 
osservatori; ha deposto corone nei cimiteri 
di guerra sulle tombe dei caduti italiani ed 
ha decorato sul campo ufficiali, militari di 
truppa e Patrioti, distintisi nellé recenti 
operazioni. 


Nel viaggio di ritorno ha visitato ospedali 
civili e militari nelle zone di Ravenna, 
Faenza, Cesena e Forlì; ricevendo poi le 


-autorità che gli hanno ee la situa- 


zione ed i biso i 
popolazioni. | | 
PREVISIONI SULLA CONFERENZA 

Di S. FRANCISCO 


urgenti di quelle 


Negli ambienti diplomatici londinesi si 
‘à 50 nazioni si riuniranno 


il 25 aprile a San Francisco per discutere 
ed approvare la Carta della « Nuova Legge »: 
Questa sara dunque, osserva la « Reuter», 
la maggior conferenza internazionale tenuta 
dal tempo della Società delle Nazioni. ` 


Gli Stati Uniti — a nome dell’America — 
la Gran Bretagna, la Cina, la Francia e la 
Russia saranno probabilmente; pronte a di- 
ramare gli inviti per la fine della settimana. 
Tutte le nazioni unite, comprese quelle che 
recentemente hanno dichiarato guerra alla 
Germania e al Giappone, saranno probabil- 
mente invitate ad inviare rappresentanti. 

A tal proposito, l’« A. P.» riferisce che il 
Ministro degli Esteri belga, Spaak, ha di- 
chiarato alla stampa che ogni discussione 
circa la delegazione belga alla Conferenz 


di San Francisco è ancora prematura. ` 


BENES LASCIA LONDRA 


Il Presidente Benes a Londra ha preso 
congedo dal Primo Ministro e dal Mini- 
stro degli Esteri della Gran Bretagna, al 
momento di lasciare il paese che lo ha ospi- 
tato sino ad oggi, prima di rientrare in pa- 
tria per la costituzione del nuovo Governo. 


IN BREVE 


‘It comandante in capo tedesco in Danimarca, 
generale Georg Lindemann, è sfuggito ad un at=- 
tentato. Il vagone letto nel quale egli viaggiava 
nelle Jutland nord-occidentale è stato fatto dera- 
gliare da un’esplosione a Hjerne. 


Le condizioni di Lloyde George sono assai peg- 
giorate. Egli è entrato pressochè in agonia. 


Il Reggente di Grecia, Damaskinos, visiterà oggi 


Salonicco. 


STITUTO PER LE CURE OSTETRICHE 
E GINECOLOGICHE 


(già prof. Biraghi) 
Diretto dal dott. G. Bruno Longo 
SPECIALISTA 
Idrofoto ed elettroterapia 
Via Arno, 88 (P Quadrata) tutti i giorni dalle 
10 alle 12 e dalle 14 alle 16 - Tel. 850-919; 
abitazione 80-114 
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“Principe ii poeti, della Fede, 


ella sua prima giovinezza, il 
N Ronsard, è in tutto luemo del 
Rinascimento ehe ha i eulte, 
$e pur non esclusivo, delle muse e 
delle memorie pagane. Artista se- 


ondo la poetica e la pratica ora- 


#iana, egli è il poeta di « Mignonne; 
allons voir si la rose.. », e di race 
eolte che si intitolano «. Livret de fo- 
lastries » « Amours », « Silvae » ece. 
yli piace il vivere giocondo, scan- 
zonato, in lieta compagnia, e la cla- 
morosa brigata giovanile che gli stà 
appresso sarà ben ricordata in una 
delle sue prime composizioni: « Le 
folastrissime voyage d’Hercueil ». 
Grande studioso, nello stesso tem- 
po, sopratutto dei classici, e tutto 
nteso ad una assidua attività lette- 
raria che riempiva gran parte della 
sua vita. Essa e il suo talento lo 
portano al primo posto di quel grup- 
po di insigni umanisti che domina 
la seconda meta del Cinquecento 
francése e che vien chiamato la 
« Pleiade », 
Far rinascere la lirica, intesa, se- 


-eondo il criterio greco, come una 


espressione musicale dell'animo, era 
la grande aspirazione di Ronsard: 


. giudicava egli la poesia francese 


che lọ aveva preceduto nient'altro 
che un semplice esercizio retorico: 
vi era più che bisogno di un rinno- 
vamento, di- un’'infusione .di calore. 
La grandezza di questo poeta, giudi-. 


 eåto per lungo tempo come un sem- 


plice scolaro dei classici, sta nella 
passione con cui si votò a un ideale 


di bellezza, e neHa profonda coscien- 


za che quest’ ideale non potesse rin- 
novarsi se non attraverso un impeto 


di lirismo. La lettura dei poeti greci, 


latini, italiani, osserva il Neri, non. 
gli diede la traccia di un’imitazione 
sapiente e fredda (o questo accadde 


in alcuni momenti dell artë sua, 
eome quello defla «Franciade »y,“ 
Wa un esempio; e un impulso, ea- 

pace di schiudere a lui e alla Fran- 


cia le vie più luminose di una nuo- 


wa cultura e di una nuova attività 


letteraria. 

Non soltanto alla poesia lirica, ma 
a quella epica altresì egli si accinse, 
eon l'animo di emulare i grandi 
poeti italiani e antichi. Ma la 


_«Franciade», quest'opera ispirata 


da un assai vivo attaccamento alla 
monarchia e al paese, (e di quanto 
fosse legato alla dinastia, si hanno 
yiflessi pure nella « Institution pour 
adolescence du Roi très chrestien» ) 
(scritta in occasione dell'assunzione 
al trono del re Carlo IX) non andò 
più in là di aleuni episodi che non 
si possono dire per vero troppo ab- 
bondanti di calore poetico. 

Pur predominante in quelli che 
dovevano essere i quattro primi libri 
della « Franciade », la nota patriot- 
tica non è incentivo in sostanza ad 
alcuna vibrante commozione lirica. 
Per contro ben più viva espressione 
di amor patrio ci rivela il Ronsard 
quando impugna la penna e prende 

sizione nei gravi avyenimenti che 
Pavagiiane il suo tempo, quel tre- 
mento periodo della guerra di reli- 
gione che strazia in tutti i modi il 
popolo e la terra di Francia. ` 

Altamente patetiche — e° come 
ahimè attuali nelle sciagurate vi- 
eende della nazione francese soltan- 
to ora appena superate — sono le 
espressioni con cui egli evoca il pie- 
toso stato della patria infelice: 

« M’apparut tristement l’Idole de 
la France — Comme une pauvre 
femme atteinte de la mort. — Son 
sceptre lui pendait, ef sa robe semée 


— De fleurs cod lys était en cent 


lieux entamée... ». 

La citazione proviene dal conci- 
tato « Discorso sulle miserie di que- 
sto tempo» ii cui carattere nazio- 
nale è, per lo meno nelle sue parti 
più intense, assai vivo, perchè eco 
diretta di sofferenze appassionata- 
mente vissute. Chè il Ronsard sen- 
tiva nel vivo della carne lo strazio 
della patria in quel divampare furio- 


Le scopo della creazione è la fonda- 
sione della Chiesa cattolica. 


Malebranche 
La fede non è contro la ragione, ma 
sopra la ragione, 
8. Tommaso d’Aquine 


ma’ chiesa riformata? 


so di lotte eivili in nome della reli- 


gione, nel mentre, egli ammoniva: 

« Christ n'est pas un Dieu de noi- 
se et de discorde — Christ n’est que 
charité, qu'amour et que concorde ». 

Egli ammoniva dunque i più fa- 
ziosi a cessare dal fomentare e 
inasprire le discordie della nazio- 
ne dilaniata, e fu assai grave colpo 
per gli Ugoħotti, intervento nella 
contesa del geniale poeta che aveva 
trovato le fonti vive della poesia € 
sembrava esclusivamente impegnato 
a renderle sempre più limpide. 


-Ronsard non si occultava nella- 
torre d'avorio dei suoi fantasmi poe-. 


tici e dei suoi dibattiti letterari, chè 
i mali della patria, i pericoli cui es- 
sa andava incontro, specie per quan- 
to riguárda la sua unità, lo porta- 
vano di per sè nel vivo ‘della que- 
stione: la sua qualita di uomo cat- 
tolico ne usciva temprata. 

-Gosi il vigore intellettuale, il ge- 
nio poetico, la grande satira orato- 
ria di Pierre Ronsard si ponevano 
deliberatamente a servizio. della 


Chiesa fu frutto di questa presa 
di posizione una delle più significa- . 


tive apologie della Fede che mai sia- 
no uscite dall’intelletto d'un poeta. 
Intelletto chiaro, che ha orrore del 
disordine, le contradgitorie dottrine 
dei protestanti li sembrano mor- 
tali per lľanima francese; non fosse 
altro per il principio anarchico del 
libero esame, che presiede alla loro 
concezione: « I fanciulli, senza ra- 
gione, disputano della fede, e tutte 
se ne va in abbandono, senza ordine 


e senza legge ». Secondo il precetto 
evangelico egli giudica l'albero dai- 


suoi frutti: «E chet, egli osserva, 
bruciare case, assalire; derubare, 
uccidere, assassinare, comandare - 


per forza, non ubbidire più ai re, 


riunire degli armati, questo si chia- 


Gentiluomo cattolico e tradhiona- 


je, è messo in sospetto dallorigine 


straniera della riforma, dal settari- 
smo brutale, che ha rotto delibera- 
tamente ogni rapporto con «la vee- 
chia madre Chiesa ». La Germania 
non è così lontana che il rumore 
scandaloso delle sbornie del profeta 
della nuova religione non sia giunto 
in Francia. Ronsard, uomo di senno 
e di retto giudizio, non può ammet- 
tere che Dio abbia animato « un þe- 
vitore tedesco a bene interpretare le 
Sacre Scritture, tra i gotti, il vino 
e le ingiurie ». 

Ecco il maestro (Lutero) che essi 
si sono dato, l’apostolo dei nuovi 
tempi! Ed è per seguirlo nelle sue 
divagazioni orgogliose che gli Ugo- 
notti di Francia lacerano senza ri- 
morso la loro bella patria. 

Con una spietata lucidità egli pe- 
sa il valore filosofico e religioso del- 
le nuove dottrine. Non già che egli 


‘voglia atteggiarsi a teologo; soltan- 


to un fedele egli vuole essere, un 
semplice fedele, che chiede ai ri- 
formatori, venuti a tentarlo, le pro- 
ve che essi apportano per dare au- 
torita alle loro tesi. 

Per Ronsard la causa è vinta. Al 
Cristo incerto ed oscuro dei suoi 
contradditori egli oppone il suo, il 
Gesù del Vangelo e della Chiesa: ai 
sogni dogmatici dei riformati egli 
oppone le parole stesse del divino 
Maestro. 

Gran tratto era stato percorso dal 
periodo paganeggiante della sua tu- 
multuosa grandezza quando sulla 
traccia dell’antico poeta gaudente 
follemente egli cantava: 

« Vivez, si m'en croyez, n’attendez 
à demain — Cueillez dès ajourd’hui 
les roses de la vie ». 

E il suo epicureismo edonistico si 


dava buon tempo nei ben noti versi: 


«Je aime le bal, la danse et les 
masques aussi, — La musique et 
le luth, ennemis des soucis... », 

Ora Ronsard è divenuto poeta del 
mistero eucaristico. Rientrato in se 
stesso, nelle sue bunghe meditazio- 
ni, il poeta non più tende verso l'o- 
limpo pagano e le sue voluttuose di- 
vinità, ma si innalza, con ben di- 
verso impeto dell animo, al cielo 
cristiano. 

A Cristo Re, il principe dei poeti 
store il suo canto, riporta la sua 
appassionata apologia, eonsacra la 
sua vila rinnovata. 


FILARETE 


, Pnmizie di un 


artista romano . 


CR Ridolfi, figlio del prof. Tito 


Ea noto per le tele raffiguranti: 
Pio XI, rEm.mo Card. Hinsley, Ar- 
di Westminster, e gli Ecc.mi 
Monsignori Adolfo Szelazek, Vescovo di 
T.uck in Polonia, Patrizio Lyons, Vescovo 
di Kilmore in Irlanda, Harty, Arcivescovo 
di Cashel in Irlanda, presenta un plastico 
ed una tela quali primizie della sua arte. 
Il plastico è « David»: non il guerriero, 
il domatore dei Filistei, l’‘invincibile d’l- 
sraele, ma un bimbo, un innocente, un 
fiore che non conosce la tempesta. 


David ha scagliato il sasso con la fionda. 


Incerto guarda il superbo Golia. I) suo 
animo è dolcemente sospeso, indefinito, 
quasi smarrito. Vede- barcollare il suo 
nemico: non. un sorriso sulle gote, non 
un ségno. di- gioia,. di soddisfazione, di 
vittoria. Egli -guarda immobile: la sua. vit- 


ve tima. Teme di accostarsi alla preda: Le | 
pupille innocenti rivelano l'intimo dissi- 


dio che sprizza dall’animo dal cozzo. di 
un’azione insignificante: il lancio del sas- 
so, ed un effetto straordinario: il trionfo 


sul gigante armato di corazza. e di spada. 
David, quando conduceva al pascolo il 


gregge paterno, subito si slanciava a car- 
pire l’uccello ferito dalla sua umile arma: 
la fionda; adesso un vago senso di sgo- 
mento, di mestizia, di dolore si diffonde 
soavemente sulle gote, senza velarne la 
bellezza del volto, il candore dello sguar- 
do, la serenita della fronte. 
L’incorniciatura crespa dei capelli, arti- 
sticamente sconvolti, la bocca leggermente 


dischiusa: effetto d’incertezza, di sospen- 


sione, di mancato respiro, le labbra pro- 
tese delicatamente, soffuse di una grazia 
melanconica, contribuiscono sensibilmente 
a rendere più concr^ta l'intima sua ap- 
prensione, il contrasto con il suo animo. 

L’artista ha espresso in questo plastico 
la tesi: « L’innocenza e il male ». 


La tela sviluppa il tema: « Sognando 
nell’infinito ». 

Una bimba guarda, sogna, contempla. 
Gli occhi fissi nell'infinito sembrano cer- 
care una bellezza divina, un incanto ce- 
leste, un’illusione intrecciata d'amore. Il 
volto, delicata fusione di colori, rivelano 
una segreta aspirazione, un anelito ar- 
dente, una pace sconfinata. Guarda, pen- 
sa, ricorda. La brezza sfiora le gote, di- 
sperde i capelli nello sfondo, quasi tre- 
mulano nell’opago della stanza. 

Ecco il contrasto: placida illusione di 
un sogno, agile fremito di capeli., 


| BOTTEGA - ‘DEL. LIBRO. 


E un effetto delicato, uno ‘studio di 
antitesi; un processo psicologico; contem- 
plazione nelle pupille, serena riflessione, 
nella fronte, comunicazione dell’attivita. 
mentale alla massa fluttuante dei capelli. 

La gamma dei pastelli è delicata, sobria, 
naturale. 

L’intreccio delle mani, le pieghe della 
veste, il contorno oscuro della stanza, il 
bianco sfondo della finestra spalancata,- 
non danno l'impressione di una tela ma 
di una realtà. 

Tutto è armonia, delicatezza, impasto 
di luce, di colori, di sogno, 

Larte del Ridolfi é sintesi suo spi- 


« f econ me tutta la mia 


qualifica per. « ner vos 
disturbi; -seguite 


i sei fatto aor.. 


(se non è: C= 
parentela). 

« Sembra che an in t 
gliano provvedere la va 
gratuita»... Nel» nostro uff 
Ce, NO 

« Tu non credi? «AU 
per quel che costa a per 
che da! ». 

E via di queste pasge. 

La vaccinazione. antivaiolos 
mente — e non a torto — 
argomenti di comversazione 
del giorno, e — per fortun: 
meno spinosi; sulla immunizz 
tificiale contro il. valolo è 
Videa di tutti, in mod& partic 
madri, per lo pid inguiete : 
dei loro figli, alunni ane st 
bliche. 

Calma, sienai miei 
meno «vaiolo roman» È es 
è da tener d’occhio, ma nor 
d’impressionante; grazie a D 
tutti in tempo a wactifarci, | 
volta, senza alcum 
ed attuale. 

E gia che la calma ‘gon ci 
vediamo come Edoardo lem 
alla sua grande seoperta deH 
zione antivaiolosa.. 


Non mi dimenticherò mai 
chio e saggio maestro della <$ 
dica Fiorentina @ “not 
studenti, usava dire di frequ 
cordatevi -che i malati han 
ragione ». Con questo @forisn 
tendeva significare due cose 
luogo, che le sofferenzé acct 
infermi — se interrogati. ben 
giustamente intezpretare — 
guida preziosa per il medic 
risultando molto 

> 


. nella Storia e nelarte, Fratelli Palombi 


Edit. Volume in-8. con 56- Hlustraz. e 60 


tavole di cui t6 a colori. L. 800. 


(leges) Prendi in mano questo aiani 
volume, eon un senso di soggezione, tanto 
si presenta con signorile veste e linda pro- 
prietà; ma mentre, scorrendolo, passi di 


meraviglia in meraviglia per le impen- - 


sate illustrazioni che lo arricchiscono, ac- 
quisti quella confidenza che ti invita a leg- 
gere. E leggi d’un fiato. Perchè, se già 
piacque il primo disadorno volume che 
i due cospicui romanisti, tanto benemeriti, 
impenitenti e acuti ricercatori di notizione 
e di notiziole, dedicarono a questa celebrè 
piazza fra le più belle del mondo, figuria- 


moci se non piace questo frutto del primo 


e di ulteriore coltivato amore cui per 
giunta ha dato mano una schiera di valen- 
tuomini a raccogliere documenti a confor- 
tare di simili illustrativi la nobile fatica 
‘di Romano e di Partini. Ai quali non è 
‚sfuggito nulla della mirabile piazza, per 
quanto se ne vede e per quanto se ne sa; 
è sfuggita invece — al proto — una topica 
sul celebre sonetto del Belli che per for- 
tuna, lo riginale riprodotto in facsimile, 
corregge: si legge infatti nella prima quar- 
tina un «creato» invece di «treato» per 
teatro. Veramente l’originale corregge an- 
che il tredicesimo verso; ma gli autori, più 
realisti del re, vogliam dire più romanisti 
di Belli, si sono attenuti, nella stampa, alla 
primitiva stesura... e tira via! Chi non tira 
via, è l'editore. Quando i Romano ed i Par- 
tini del sec. XXIII faranno ricerche d’ar- 
chivio e bibliografiche per gli anni di gra- 
zia 1944-45, una cosa dovranno dire; che 
nel buio della Roma occupata dai lontani 
nipoti di Brenno e nella confusione di 
gente di venti paesi diversi, ci fu un edi- 
tore di tale coraggio che stampò un libro 
sic et sic. Dunque il fuoco era ben vivo 
sotto la cenere; e sebbene il mangiare fosse 
un duro problema per tutti ed altri. guai 
affliggessero i cittadini, cera chi scriveva 
e, meglio, chi stampava questi preziosi lij- 
bri. C’era anche chi li comprava adunque. 
E faranno del volume una minuta descri- 
zione; e metteranno in rilievo che il mag- 
gior stupore non è: nel vedere il modo co- 
me è stampato — perfetto — ma il fatto 
stesso di essere stato stampato quando e 
carta non si trovava più e inchiostri, e 
colori e filo per eucire i quinterni e gomma 
per incollarli... E un professore della Sa- 
pienza invitera un alunno a fare-una tesi 
di laurea su questo; e la tesi darà lo spun- 
to per una pubblicazione sulla pubblica- 


zione.. ed i fratelli Palombi non passe- 
ranno alla storia perchè ci sono già passati 


coi loro ardimenti tipografici e ormai sone 
una istituzione romana, anzi romanissima... 
Il volume, per gli amatori e per i dilettanti 
in vena di danari (non sanno dove buttar- 
li) non costa nulla. Appena 800 lire. Oggi, 
ben inteso. Non è detto che. mentre que- 


ste righe vanno in macchina ed intanto che 


si stampano, non sia gia aumentato 


questa frase del vechi 


stro, poichè vi risulta 


semplice ed ignorant 
a Jenner il metodo /d@lla va 
di cui egli giustamente 

geniale ideatore. ‘QuéHa sto) 
dina disse esattamente le se 
role: «I eannot take smati- 


have had cowpox» GOS: « ni 


bile che io ammali di-Vaiolo. 
avuto l'infezione vacina >. 
breve — la cronaca @ ques 
apparenza banale, cui tenne 
evento scientifico’ est 
tanza sociale: 

Nel 1768 Edoardo Jenne 
presso il medico Ludion in 
aveva 19 anni soltante. Va 
rella a consultare Ludion, 
una forma eruttiva, ed egli 
nel sospetto che si Wattasse 
fezione vaiolosa — Viene si 
curato dalla sua stegsa pz 
la frase suddetta (strane, n 
eventualità della prati¢a me 


ner „presente alla visita, ¢ 


spirito critico, ma senza alc 
cetto di negazione, quella s 
fermazione della tontadina, 
sopra per 28 anni, cioe fii 
Durante questo lungo period 
razione, diremmo di «in 
egli aveva parlato della sua 
celebre maestro, Giovanni H 
tomico e biologo Ai grande - 
nome è ricordato 
gi nelle principā: opere d 
Hunter consigliò a J enner di 
sare, ma di. sperimentare e 
di essere paziente ed esat 
glio in parte giūsto, ma in 
neo. Perchè non avrebbe do 
nuare a pensare? Egli pers 
riflessione e nello studio, 
gli capitò. la buona oceasion 
rimento, nel maggio del 175 

Jenner, infatti, potè allor 
un giovane contadina, Ian 
con la linfa di vidio vo 
umano, come allera $ usa 
preventivo), del quale era r 
fetta una mungitrice; Sarah 
nestato pil tardi à Quel 
vaiolo umano, la malattia 
luppò. 

La via era ormai aperta! 

Lo stato d'animo di Ienn 
gli anni, è descritto da dui st 
dice: « La gioia ehe mi pr 
di essere lo:strumento desti 
ciare dal. mondo una delle s 
calamità... era così ¢suberar 
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SCOPERTA EDOARDO JENNER 


«Io si, 
a la mia famiglia» 
ddirittura tutta la 


che in ufficio vo- 
a vaccinazione 
ostro ufficio, inve- 


A « Alla fin fine, 
. @ per i disturbi 


asgo. 

ativaiolosa è attual- 
torto — uno degli 
arsazione all’ordine 
f fortuna — fra i 
immunizzazione ar- 
valolo è orientata 
de particolare deile 
sulla sorte 
i delle scuole pub- 


nem miei! Il feno- 
mee È esistente ed 
ma non ha nulla 
ramie a Dio, saremo 
¢cimarci, un po’ per 
pericolo immediato 


a mon ci fa difetto, 
ardo Ienner giunse 
rta deHa vaccina 


ero Mai di un vec- 
ro della Scuola Me- 
d, Nol ragazzi e. 
. di frequente: « Ri- 
hanno sempre 
to @forisma egli in- 
due cose: in primo- 
enze accusate dagli- 
bene e sapute 
retare sono una 
il medico- gpa | 
pesgo in. errore | 
ryosi > dei modesti 


della vaccin: 


chio e saggio mae- 
ta evidente che una- 
contadina addito 
}d@lla vaccinazione, 
tamente ritenuto il 
storica conta- 
opte le seguenti pa- 
small-pox, for I 
cioè: « non è possi- 
di vaiolo, perchè ho 
acina Ecco — in 
a @ questo fatto, in. 
cul tenne dietro un 
li @@si estesa impor- 


do Jenner studiava 
Ludion in Sodbury: 
ante. Va una pasto- 
Ludion, a causa di 
a, €d egli — entrato 
trattasse di una in- 
- viene subito rassi- 
stessa paziente con 
(strane, ma possibili 
rati¢a medica!). Jen- 
visita, accettò con 
senza alcun precon- 
, quella semplice af- 
ontadina, lavorandoci 
i, cloe fino al 1796. 
1g0 periodo di prepa- 
- di «incubazione », 
della sua idea ad un 
iovanni Hunter, ana- 
i grande fama, il cui 
%amente anche og- 
. opere di anatomia. 
Jenner di «non pen- 
mentare e di cercare 
* ed esatto»: consi- 
tO, Ma in parte erro- 
vrebe dovuto conti- 
-Eglf perseverò nella 
D studio; finchè non 
occasione dell’espe- 
tio del 1796. 
potè allora innestare 
iding, lames Phipps, 
weidio vaccino (non 
ra $ usava a scopo 
uale- era risultata in- 
ce; Sarah Nelmes; in- 
& giovane il 
malattia non si svi- 


ai aperta! 

di Ienner, in que- 
D dadui stesso quando 
the prese all’idea 
ento destinato a scac- 
na delle sue maggiori 
i ¢suberante, che tal- 


g- 


volta mi sorpresi come rapito in so- 
gno ». 


In Italia, le prime notizie su Finne- | 


sto del vaiolo vaccino giunsero alla fine 
dell’anno 1799 e la pratica vi fu rapi- 
damente diffusa per merito di Luigi 
Sacco, che nel 1809 pubblicò anche un 
libro su questo argomento: il « Trattato 
di vaccinazione ». | 

In un prossimo articolo vedremo co- 
sa fu fatto contro il vaiolo nella Ro- 
ma papale, nel primo cinquantennio del 
secolo scorso, soprattutto per merito di 
Pio VII e di Gregorio XVI. Ci è così 


consentito di terminare questa »reve 
nota con poche cifre statistiche sulla 


frequenza del vaiolo nei secoli decorsi, 
prima della attuazione del metodo vac- 
cinale, da cui la malattia è stata per 
fortuna debellata, in un modo radicale 

| ve 


E’ dubbio se la terribile pestilenza 
del 424 a. Cr. descritta da Tucidide,” fos- 
se vaiolo; sembra, invece, che å questa 
infezione fosse da ascrivere la epide- 
mia del 398 a. Cr. in Sicilia e quella 
in Italia del 170 dell’éra volgare; ma 
la data piu sicura di importazione del 
vaiolo in Italia — ove arrivo per ope- 
ra dei Saraceni — è il 570 d. C.; nel 
secolo XIII, poi, la malattia fu diffusa 
a quasi tutta Europa dai reduci delle 
Crociate. Nel 1493 il vaiolo fu traspor- 


_ tato in America, mentre nel secolé XVI 


le spedizioni russe di Pietro il Grande 
fecero estendere la malattia anche al 
nord dell’Europa. 


@ccinazione contro vaiolo 


‘Prima della vaccinazione, si calcolava 
che in media la 12.a-13.a parte del nu- 
mero totale delle nascite decedesse ogni 
anno per vaiolo: «dall’amore e dal vato- 


_ lo nessuno scampa» era un vecchissi- 


mo proverbio. 


Nella sola Europa in 25 anni mori- 
rono per questa malattia circa 15 mi- 
lioni di persone, in media 450.000 al- 
l'anno, su un totale di 150 milioni. L’In- 
ghilterra, in 44 anni, ebbe 81.000 perdi- 
te per vaiolo; la Svezia 95.000 in 11 an- 
ni; in Francia — alla fine del XVIII 
secolo, prima della Rivoluzione — su 
un milione circa di nascite, un terzo 
moriva per. tutte le malattie compiles- 
sivamente considerate (escluso il vaio- 
lo), 580.000 persone circa ammalavano 
di vaiolo senza morirne, 
morti per questa malattia ascendevano 


a 80.000 circa. In Italia si avevano cifre 


comparativamente analoghe. : 

Questi i dati prima della vaccinazio- 
ne di Jenner: dopo l’applicazione di 
questo metodo immunitario artificiale, 


le probabilità di malattia per i vacci- 


nati sono praticamente nulle, quelle 
di morte quasi inesistenti, essendo state 
calcolate, in Francia, in ragione di 


. quattro persone su cinque milioni di- 


abitanti. | 

Credo che per nessuna altra malattia, 
come per il vaiolo, il progresso delle 
scienze mediche abbia mai potuto rea- 
lizzare una vittoria cosi completa e de- 


finitiva, con un mezzo tanto semplice 
e facile di attuazione. 


ANTONINO PIO GAETA 


z 


ja 


~ scana che s’erge sul Campidoglio, 
ferveva di opere. Restauri agli affre- 
schi del Pintoricchio nella cappella 


di San Bernardino da Siena; abbelli- 


menti in quella di S. Gregorio, ad 


onore del beato martire Giovanni Lan- © 


trùa da Triorale cui gloriose spoglie 
vi riposano; costruzione del nuovo 
organo, con relativa cantoria, e con- 
seguente sistemazione delle fenestre 
del coro. 

Fu per Vappunto in quest’ultimo 
rifacimento che venne di nuovo in 
luce Vepitafio del cardinal Savelli. 
Tolto dalla parte inferiore del monu- 
mento, onde far posto agli stalli, esso 
gli era stato collocato da presso nella 
parete, e poi nascosto da una baroc- 
chissima cantoria. Non .era dato ad 
alcuno di poterlo leggere; a meno di 
non cercarlo nell’opere del p. Casimiro 
da Roma, descrittore della basilica 
aracelitana, oppure in quelle del Gal- 
letti, del Forcella e simili benemeriti 
collettori di epigrafi romane. 


L'iscrizione non può davvero pro- 


porsi come un modello di latinità ete- 


gante. Tuttavia riveste alto interesse, 
poichè narra tutte quante le alterne 
vicende attraversate dalľestinto. Fra 
queste son menzionate sia la doppia 
elezione di lui alla dignità cardinalizia 
(« temporum varietate atque maligni- 
tate bis ad cardinalatum electus >) sia 


la parimenti doppia sua prigionia in 


Castel S. Angelé (< et in mole Hadria- 
ni detentus, semper tamen honorifice 
liberatus >). 


. Allorchè Paolo Il creò segretamente 
cardinale il Savelli, questo rampollo 
della vetusta e nobilissima prosapia 
romana era protonotarto apostolico e 
governava Bologna. Purtroppo papa 
Barbo passava agli eterni mposi senza 
aver tempo di pubblicarne in conci- 
storo elezione, così che Giambattista 
non potè partecipare al conclave. Al- 
trettanto, e per Videntica ragtone, av- 
venne a Pietro Foscart, 

Soltanto otto anni appresso, il 3 
maggio 1480, Sisto IV riconobbe la 
validità di tale nomina, Gli assegnò 
pertanto la diaconia dei santi Vito, 
Modesto e Crescenzia, e lo nominò 
arciprete della basilica libertana. 


Il Savelli conseguì quindi varie le- 
gazioni a Bologna, a Perugta, a Ra- 
venna, nella Marca e a Genova, ora 


per rappaciare Adorni e Fregosi, ora 


per allestire una spedizione navale- 


leuni anni fă S. Maria in Ara- 
coeli, la grandiosa basilica france- 


iambattista Savelli 


tranto. Adempi tali incarichi assai 
< clare et plene >», se non he la sua 
disdetta non doveva terminare anco- 
ra. Ché papa della Rovere, adombrato 
delVamicizia ch’egli aveva con Fer- 
rante re di Napoli, lo cacciò in Ca- 
stello tenendovelo per la durata d’otto 
mesi. 


Innocenzo VIII, all elezione del qua- 
le il Savelli aveva contribuito, gli donò 
il feudo di Monticelli. Nel 1488 egli 
sottoscrive come cardinale diacono di 
S. Nicola in Carcere la bolla Romanà 
Ecclesia in virtù della quale veniva 
segretamente creato cardinale il tre- 
dicenne Giovanni del magnifico Lo- 
renzo de Medici, vale a dire il futuro 
Leon X. 


Ma ecco che papa Cybo muore dn- 
che lui. Giambattista, aderendo — ul- 
timo tra i cardinali romani — al par- 
tito d’ Ascanio Sforza, dà il proprio 
voto per la creazione a pontefice del 
vicecancelliere e decano del Sacro 
Collegio. E ne riceve, come narra il 
Picottt, la promessa di trentamila du- 
cati, che ignoriamo se fossero sbor- 
sati, quella della legazione di Perugia, 
poi ristretta al solo ducato di Spoleto, 
il vescovado di Maiorca, la conferma 
del governo Orvieto e la nomina a 
castellano della rocca, il monastero di 
Casanova- in diocesi di Penne e, più 
tardi, altri benefici, forse a compenso 
del governo di Civita Castellana che 
gli era stato promesso ma non data. 

Fatta dunque tale elezione, -« vera- 
mente magnifica et honorévole » se- 
condo ehe scriveva Niccolo Michelozzi, 
ed avutosi « uno bello Pontefice et apto 
a fare trionfare questa Corte et a ren- 
dere a questa Santa Sede la sua digni- 
ta», il Savelli avrebbe dovuto passar- 
sela bene. Se non che Alessandro VI, 
insospettito delle sue relazioni col du- 
ca di Ferrara, lo serrò di nuovo nella 
Mole Adriana privandolo délla dignità 
cardinalizia. Essa gli venne restituita 
il 1, febbraio 1495; tuttavia la godette 
soltanto per altri soli tre anni poichè 
moriva, settantenne, a Castel Gandolfo 
il 18 novembre 1498. 

Hl sepolcro che da vivo, consideran- 
do Vumana fralezza, sra fatte eri- 
gere` (« fragilitatis humani 
meditatus, monimentum vivens sibi 


posuit ») fu illustrato da Arduino. Co= 


lasanti. E’ un’opera di scolari dAn- 
drea Bregno la quale présenta una 
mescolanza -delle forme dellaraceli- 
tana tomba d'Albret e di quella del 


mentre le 


generis 


id 


contro gli ottomani a ricuperare O- 


4 Marzo 1482 


la guerra. 


Ferrante nella città di Firenze ». 


restituzione. 


che sono pur. sempre qualcosa. 


card. Riario ai Santi Apostoli. Benchè 
eseguita meno finemente che la prima, 
ha più fastoso aspetto, specie nel sar- 
cofago su sfingi etruscheg- 
gianti. Un coperchio a squame sorreg- 
ge il piano rialzato su cui posa il de- 
funto, e sulla fronte di esso si veggo- 


no putti reggifestoni. Il lunettone su- 


porre accoglie una Vergine col Bam- 
ino fiancheggata da angeli genu- 
flessi. Da un loggiato in prospettiva 
s’affacciano il Precursore e Evange- 
lista, mentre le nicchie ai lati del sar- 
cofago sono occupate dalle statutne 
dei Principi degli Apostoli. 


Alquanto sfortunato, dunque, il 
buon Giambattista. Di quattro ponte- 
fici, chi gli fu propizio e chi, invece, 
infesto. IlL Barbo gli dava posto nel 
Senato della Chiesa e il della Rovere 
lo chiudeva in muda; il Cybo lo carez- 
zava con munifici regali e il Borgia 
lo rincarcerava e gľinibiva la porpo- 
ra. Ma, senza dubbio alcuno, ai con- 
tatti e ospetti consorzi di lui con i 
principi risale Vorigine d'ogni sua 
disavventura. 

Eppure, il Savelli non dovè accorar- 


sene troppo. 


Anche in quell epitaffio, disgraziato 
la sua parte grazie a tanto lungo 
occultamento, non si lascia andare a 
lamentele soverchie. Annota la dupli- 
ce elezione, rammenta il carcere re- 
plicato, ma s’affretta — come s'è visto 
— a osservare che ne fu però sempre 
liberato con onore. E sembra sorridere, 
con filosofia tutta romana, di così lun- 
go accanimento della fortuna. e 

Questo, beninteso, soltanto neli- 
scrizione. Nella statua, da fine diplo- 
matico, egli conserva la pit tmpassi- 
bile e abbottonata serietà. 


; Mino CARLERI 


UNA PREGHIERA PER L’UNITA’ 


Al disopra di tutte le frontiere umane 
uniteci, Gesù. Al disopra delle nostre 
ignoranze, uniteci. Gest. O Dio, per la 
tua maggior gloria, raduna i eristiani 
dispersi. O Dio, per i trionfo del bene 
e della verità, raduna i cristiani dispersi. 
O Dio, perchè la pace regni alfine nel 
mondo, raduna i cristiani dispersi. 


Un cristiano, difendendo fedelmente e 
coraggiosamente la sua patria, deve tut- 
tavia astenersi dall’odiare coloro che è 
obbligato di combattere. mA 


PIO XII, discorso del 10 
luglio 1940, 


La protesta di Siena 


A messer Prinzivalle, rappresentante re Ferrante di Napoli, i 
Senesi non si sentirono davvero di rinnovare le accoglienze che il 
10 agosto 1466 avevano fatte — come ce le riassume Pietro Russi nella 
« Cronaca Senese »,iniziata il 1402 da -Giovanni Bandini de Barto- 
tomeis, indi continuata dal pronipote di lui Francesco Tomaso, ed 
infine condotta, dal su citato Russi, fino al 1468: — «il Duca di Ca- 
labria Alfonso, figlio di re Ferrante, ritornando da Firenze, entra 
in Siena, e con splendidissimo e grandissimo apparato viene ac- 
colto». A tredici anni di distanza, ben altra accoglienza fecero a 
messer Prinzivalle che «adi 23 marzo 1481... 
Signoria di Siena — cosi il Landucci e, press’a poco, anche PAL- 
legretti — a cìtarli che giovedi 29 detto a ore 15 vadino, overo man- ` 
dino a Poggibonsi, a udire dare ta iniqua sentenzia, che lui voleva 
gare delle terre, come huomo de lo Re». 

Le terre erano tre: Castellina, Monte Domenico e Rocca San 
Polo, « Luoghi — rammenta il Gherardi nel suo ” Diario Romano” 
— tolti ai Fiorentini nella recente guerra ». | 

Alla sentenza, Siena che la guerra aveva spossata, non seppe 
né voile li per li ribellarsi, ed alla presenza di messer Prinzivalle le 
tre terre furono restituite ai Fiorentini, quantunque, al momento 
a@’iniziare ia campagna, ai concittadini di Caterina Benincasa e di 
Bernardino Albizzeschi fosse stato solennemente promesso che avreb- 
bero potuto tenersi tutto che accadesse loro di conquistare durante 


Ma la protesta si attuò il 4 marzo 1482, quando «in seduta se- 
greta che quel giorno fu tenuta, l’ambasciatore dei Senesi Sinolfo, 
ju presentato dal pontefice, e richiese un lodo — scrive il gid ri- 
cordato Gherardi — contro quello emanato dal rappresentante di re 


Era Sinoifo, ossia Montorio Sinolfo di Castro Otieri, un eloquente 
oratore, e Chi consulti il Burchardt ed il Marchesi Buonaccorsi, può 
seguirne la biografia: vescovo a Chiusi, fu poi chiamato a Roma, 
a copritvi cariche assai importanti, fino alla morte che avvenne 
nel 1503, sotto il pontificato di Alessandro VI Borgia. La sua elo- 
quenza, in quella giornata di marzo, impressionò favorevolmente 
papa Sisto IV della Rovere il quale procedette subito alla nomina 
di una commissione arbitrale che risultò composta di quattro car- 
dinali: Marco Barbo, Giuliano della Rovere, Giovanni Arcimboldi e 
Giorgio Costa, nomi ben noti fra i membri del collegio cardinalizio. 
| . Nè occorrevano nomi minori per affrontare una vertenza così deli- 
cata interessante da una parte l’animosa Repubblica di Siena, dal- 
Valtra la potente casa de’ Medici, e, indirettamente, anche il re di 
Napoli, in nome del quale era stato emesso il precedente lodo di 


C’era di che sentirsi « tremar le vene e i polsi» a dover emet- :; 
tere una sentenza in un campo così difficile, con pericolo di provo- . : 
care Dio sa quale reazione, a produrre Dio sa quali scompigli po- : 
litici in un'Italia tutt'altro che pacifica, divisa e suddivisa in tante 
alleanze che variavano insieme col mutar delle stagioni. ; 
Come se la cavassero i quattro cardinali alle prese con materia 
tanto complicata, il Gherardi non ci dice, ma anche senza com- 
pulsare i libri che del nuovo conterranno notizia, ci è facile pensare 
che la sentenza miro a non suscitare nuovi screzi, a fomentare 
nuovi malumori fra gli irrequieti Governi che si accompagnavano : 
alla fine dell’Evo Medio. Se Sinolfo era un valente oratore, il Barbo 
e Giuliano della Rovere — che, Panno stesso della morte di Sinolfo, 
doveva essere eletto papa col nome di Giulio II — non gli erano, 
certo, inferiori, e nella tornata senatoriale si alternarono i bei di- 
scorsi, le ben stilate perorazioni, si che, anche se Siena non ottenne 
quello che pretendeva, si ebbe almeno tante e tante belle parole 


mando un breve alia 


SANDRO CASSONE 


Tra le marmoree colonne 

grandeggiano, schiuse, le porte. 

La Basilica attende, muta, avvolta 

d'ombra. Su Verta sua fronte 

coronata di Santi, 

volteggiano frotte 

di corvi lancianti 

rauchi squilli. Ogni sua pietra a- 

nel morir de la notte, ` [seolta, 

il crescente respiro del giorno; 
| 


| fa Basilica 


le sue gelide vetrate 

fissano il cielo: va per Vinfinito — 
uno sguardo implorante. E giunge, 
il canto de l’ultime stelle [alfine, 
che vedono, su tutto Vorizzonte, 
rider, da monte a monte, 

le rosee sorgenti de ta luee. 

— Ave, — cantano — o luce! — 
Colonne, architravi 
de Valte porte, si slanciano 
per accoglier legioni 
angeli e spiriti 
dal paradiso; 
i monti lontani 
impennano immani 


per vedere la luce 
che ascende le scalee, varea le soglie. 
Sofgono croci d’oro, 
mosaici d’oro, immagini splendenti: 
la Basilica è luce! | 
Dai fastigi e da le cupole 
Vanima innalza gloriosamente. 
Sale un gran battito dali: 
le mani alzate dei Santi 
lanciano a volo i colombi; 
prorompe il cantico delle campane: 
copre la terra @inni di trionfo 
e di semente di resurrezione, 
vola con onde di sonorità 
incontro al sole. 


ALESSANDRO FARAGLIA 
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L’ OSSERVATORE ROMANO DEDELA 5 MARZO 1945 


ANNO XII 


Divine 
correzioni 


Prima d'allora, mai se weran visti, 
come quelli, feroci tempi e tristi. 

San Pietro, in paradiso, ) 

per occupare il tempo lavorava, 
strofinando le chiavi 

con carta smerigliata. 

Era la porta santa 

dalle tele di ragno sigillata: 

e nessuno v’entrava. | 
Qualche volta il celeste portinaio 
credea d’udir, cosi, fra lusco e brusco, 
un picchio all’uscio e subito correva, 
con gli occhi ancor tra’ peir, 
esclamando fra sé: 

— Oggi qualcuno finalmente arrival: — 
Ma, dallo -sportellino ch’egli- apriva, 
aguzzando lo sguardo intorno e ingiu, 
non sentiva che il solito frou-frou 

che fan le stelle e gli astri ed i pianeti 
che lavorano in cielo queti, queti: 

ma anime néanche, 

a volerla cercar col lanternino, 

una sola ce n’era: 

dico un’anima viva. 


KK 
Il buon Giuseppe lo racconsolava: 
— O Pietro, non ti basta | 
sentir questo profumo, questi effluvi 
@aranci e di`lampon:? — 
— Si — rispondeva Pietro — ma vorrei 
che fossero, laggiù, tutti piu buoni. 
E in cosi dir San Pietro a San Giuseppe 
mostrava sulle guance i lucciconi. 
A Santo Pietro davano da fare, 


pit d'ogni altra persona, 
quelli di Tarascona. 


Poi, dun subito in collera montato, 


disse San Pietro: — Questi tannins 

ricolmi di peccati, 

meriterebber d'esser sterminati. 

Detto fatto, d'un tratto 

la guerra, fino allora coca in ceppi, 
de 


delia DOMENICA ,, 


si sguinzagliò, com’ a. fiera immane, 
con il codazzo @'infiniti mali. 
Ai qual s’aggiunse un morbo misterioso 


per cui cadeano i corpi in terra sfrantt a 


e diventate erano le ossa 

fragili come vetro. 

I bimbi, appena nati, 

non volevano il latte della mamma, 
ed appena cresciuti preferivano | 
giocar coi carri armati: 

e le teste venivano 

grosse comi poponi. 


* 


A Tarascona fanno penitenza: 

e filtrano, traverso il Paradiso, 

i deliziosi canti 

di bimbi salmodianti, 

con dolcissimo accento: 

— O vivo pan del Ciel gran Sacramento — 
e li sente San Pietro 

e li sente Gesù e la Madonna — 

Il buon Gesu, guardando quella scena 
e il baldacchino di velluto rosso, 

e sentendo quel coro di bambini 


énvocarlo nel nome del portento 


sublime del Suo Amore 
che si fa Sacramento, 
misericordia uso 

e i flagelli fermò. 


X K K 


La morale di questo mio racconto 
è la stessa, è quella 

che, nelľintima cella 

della nostra coscienza, 

ogni giorno ci avverte: 

— Convertitevi: fate penitenza! — 


PINO DA PALERMO 


Adattamento da: «La predica di padre Ba- 
taillet a bordo del Tutupampam» nel romanzo; 


« Porto-Tarascona» di Alphonse Daudet 


x E 


CHIEDETE “1’ OSSERVATORE ROMANO E 


Da poco più di tre secoli è in vita 
la Congregazione «Operai della Di- 
vina Pietà» ma solo da due essa ha 
come sua sede la chiesa di San Gre- 
gorio Magno al Ponte dei Quattro 
Capi, che un tempo fu pure Parroc- - 
chia; però la Sacra immagine detta 
-appunto della «Divina Pietà» è in 
venerazione dal 25 Settembre 1729. 
Forse, anche’ per questa bella Icone, 
la Chiesa che lotto e l’undici no- 
vembre 1729 venne consacrata da 
Benedetto XIII, fu. di poi chiamata 
della «Divina Pietà». La storia del- 


lV’Immagine restò ignorata sino al 


1851, allorché jl cerimoniere di Sua 
Santita, Mons. Pio Martinucci, tra 
libri di scarto in vendita presso 
- Ponte S. Angelo, ne trovò le « Me- 
morie» e con tanta premura le donò 
alla Congregazione che appena nel 


1863 pensò a divulgarle attraverso 


la stampa. 
A dire il vero le Immagini di Ma- 
ria SS.ma venerate sotto il titolo 


della «Divina Pietà», erano due, 


perchè D. Giuseppe Faraglia da San 
Severino (Napoli), singolare zelatore 
d’ogni opera buona nel nome di Ma- 
ria SS.ma intorno al 1600, ne fece 
dipingere una prima dal pittore Egi- 
dio Alet (di Liegi) che fu posta in 
una cappelletta murale in una loca- 
` lita detta anche allora, « delle For- 
naci ». 

Tale prima CREPIS crebbe tanto 
in venerazione, specie dopo i sospetti 
di peste del 1691 che fu trasportata 


al Monastero di Tor de’ Specchi dopo- 


tre mesi di nascondimento nel Palazzo 
Altieri. A custodia della Sacra Icone, 
dopo la dipartita del Faraglia, intanto 


era stato posto un altro. buon sacer- 


dote D. Giuseppe Palao, il quale ve- 
dendo ormai limpossibilità del culto 
al monastero per la ristrettezza del 
locale, pensò di far donare il vene- 
rato quadro alla già fiorente Congre- 
gazione.. Per il monastero Don Paleo 
fece riprodurre il primo quadro dallo 
stesso artista. 


Ora però si ha modo di credere 
che la prima Imagine, cioè l’originale 
sia proprio quella posta in venera- 
zione nella Chiesa della Congrega- 


Divina Pietà 


Operai della 


zione, e te seconda quella che si vede 
alle Fornaci, fuori “Porta Cavalleg- 
geri. Comunque entrambi furono ese- 
guite dallo stesso artista. 

« La carità privata sola, ha larte di 
penetrare i segreti di tutte le neces- 
sita. Solo essa conosce le vie per ar- 
rivare allo sventurato che si nascon- 
de, e può sollevare senza ferire...» 
dice il De Gerando nel suo trattato 
circa «La Pubblica Beneficenza ». 

Lo scritto @ vecchio, ma molti, oggi, 
ancora, dovrebbero leggerlo. Le guer- 
re specialmente portano ad un gran- 
dissimo mutamento sociale intrinseco, 
e se oggi parliamo della Congrega- 
zione «Operai della Divina Pietà» 
é perché tale Opera merita un mag- 
giore sviluppo, più larga possibilità 
di ben operare; essa è egregiamente 
diretta dal Marchese Don Francesco 
Theodoli đa quasi un ventennio. 

Carlo Bartolomeo Piazza nel suo 


« Eusologio Romano» parla di tutti — 


‘gli istituti di beneficenza esistenti al 
suo tempo in Roma dolendosi che 
non ve ne fosse però uno pronto a 
soccorrere nascostamente i ricchi de- 
caduti. Scoprire questi diseredati, 
confortarli, sorreggerli, aiutarli, a- 
vrebbe dovuto essere anche uno dei 
fini della beneficenza in atto: così 
sorse per opera di Giovanni Stanchi 
Della Croce di Castelnuovo (Napoli), 
la «Congregazione Operai della Di- 
vina Pieta». Operai zelantissimi fu- 
rono subito i primi collaborator, tan- 
to che tramite il Cardinale Gaspare 
Carpegna, Innocenzo XI, avvalorò 
con la sua parola l’opera benefica 
dello Stanchi e ne diede consistenza 
giuridica con un rescritto. in data 7 
aprile 1679. Ed ecco di poi notabili. 
persone con saio paonazzo scuro, 


portanti sul petto la sacra effige del- — 
lecce homo, uscire per turno dalla 7 


sede della Congregazione a questua- 


re. Quale, miglior lavoro per gli - 
« Operai Divinae Pietatis» di questo? 


-D’altra parte altro mezzo non v'era 
per aver fondi. onde. soccorrere tanti 
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ORIZZONTALi 


1) Si prende davanti la macchina 
fotografica - 4) La pit bella delle 
stanze - 7) La bocca latina - 8) Tren- 
to - 9) Moneta americana - 11) Vero, 


_effettivo (tr.) - 13) Estrinseco - 14) 


Molestato continuamente - 20) Mone- 
ta brasiliana - 21) Sostiene la legna 
nel camino (tr.) - 22) Azione Catto- 
lica - 23) Le consonanti... ‘nella rete - 
24) Pianta assai fronzuta che serve di 
sostegno alle viti - 25) TI dio dei venti. 


VERTICAL. 


1) Implorata dal S. Padre, speriamo 
porti presto. la tranquillità nel mon- 
do - 2) Essi sono... francesi - 3) Stel- 
letta che serve di richiamo nei libri - 
4) Urlare con voce acuta - 5) Prefisso 
che significa « nell’aria » - 6) Preposi- 
zione articolata - 14) La prima nave 
salpata dall’antica Grecia - 15) Con- 
diziona sempre - 16) Stato indipen- 


dente dell’Indocina che si apre a sud - 
sul golfo omonico - 17) Non è basso - | 


18) Taranto - 19) Estremita, mardine; 
lembo. 


SOLUZIONE DELLE SINCOPI 


EIRIAITIT IARI ICIAIAIR 
Sja olmi OWIELS| 41 2111 
lol 

L’insigne musicista; Perosi. 
OMICRON 


che in un primo 


~ nella casa di un confratello operaio- 


in Campo Marzio, di fronte al palaz- 


-zo -Casali. Trovata la primitiva sede 


tutto proseguì di bene in meglio e 
venne nominato un Mandatario nella 
persona d’un. sacerdote. Il primo fu 
un certo Don Dionisio Dini al quale 
facevano capo quattordici Deputati 
dei Rioni ed altrettanti Ufficiali che 


a coppia dovevano visitare te fami- . 


glie bisognose d’aiuto, riguardando 


-la vera povertà, la dolorosa miseria, 


e non le private conoscenze. Tali in- 
caricati, ebbero il nome di Visitatori. 
Fu nel 1684 che la Congregazione si 
trasferì in alcuni locali gia usati co- 
me oratorio e vicini alla chiesa par- 
rocchiale di S. Venanzio di proprietà 
dell’Arciconfraternita della Madonna 
di Loreto detta dei Marchigiani — 


proseguendo nei suoi caritatevoli — 


propositi, dedicandosi ancora -ad e- 
sercizi religiosi — questi aumenta- 
rono, allorchè, come già si disse ne! 
1692 Don Palao, donò all’opera pia 
la bella immagine di Maria SS.ma. 
Però la Chiesa che tanto genero- 
samente il Papa aveva donato allla 
società, trovavasi in pessimo stato e 
fu per la munificenza del cardinale 
Lorenzo Corsini (protettore a quel- 
lepoca della stessa Congregazione) 
oltre al largo sussidio del Sommo 
Pontefice, che il 25 settembre 1729. 


si potè inaugurare la sede e la chiesa - 


quale ora la vediaamo. 
Tl cardinale Corsini salito al trono 


pontiðeio confermò poi i nuovi sta- 
tuti della Congregazone con la fa- 
mosa bolla del 13 agosto 1732. Veniva 
così ufficialmente approvata la que- 
stua che i Fratelli operai dovevano 
svolgere sempre vestiti di sacco, ma 
con la faccia coperta ed in più i 
predicatori in tutte le chiese di Roma 
nell’ Avvento e nella Quaresima do- 
vevano raccomandare ai fedeli lele- 
mosina almeno una volta nell’epoca 
in pro’ della carità svolta dalla. Con- 
gregazione. 


- L'avvento della Repubblica nel . 


1798, portd i suoi cattivi effetti anche 
in questo campo della carita che poi 
si risolse per le fortune di Roma e 
della Chiesa, come tutti sanno. | 


A, L. C. 


4 - Domenica Terza di Quaresima 
- semidopyio - viola - Messa 
pr. senza Gloria; 2.a oraz. di 
S. Casimiro; 3.a di S. Lucio; 
Credo; Pref. della Quaresima. 


Sono proibite le Messe da morto- 


| eccetto le esequiali. 
5 - LUNED? - semplice - viola - 
Messa propria; senza Gloria; 2.a 
oraz. A cunctis; 3.a Omnipotens; 
Tratto; Pref. della Quaresima; 
oraz. per il popolo. Sono per- 
messe le Messe quetiiane da 
morto. 
6 - MARTEDI '- Ss. Perpetua e- Felicita 
Mm. - doppio - rosso :-- Messa 


Me expectaverunt; oraz. pro- 
pria; 2.a oraz. della feria; Trat- 
to; Pref. della Quaresima; Van- 
gelo della feria in fine, Oppure: 

viola - Messa della feria; senza - 


Gloria; 2.a oraz. delle Ss Pér- 


_. petua. e Felicita; Pref. della 
Quaresima; oraz. per popolo. 


quino - doppio - bianco - MESSE 
. propria della festa; 2.a oraz: 


feria; Tratto; Credo; Pref. della . 


Quaresima; Vangelo della feria 
in fine. - Oppure: viola - Messa 
della feria; senza Gloria; 2.a 


oraz. di S. Tommaso; Tratto; ` 
- senza Credo; Pref. della Quare- 


sima; oraz. per il popolo 

8 - Giovepr’ - S. Giovanni di Dio - 
doppio - bianco - Messa propria 
della festa; 2.a oraz. della feria; 
Tratto; Pref. della Quaresima; 
Vangelo della feria in fine. - 
Oppure: viola - Messa della fe- 
ria; senza Gloria; 2.a oraz. delia 
festa; Pref. della Quaresima; 
oraz. per il popolo. 


9 - VeNneERDI’ - S. Francesca Romana 


vedova - doppio - bianco - Mes- 
sa della festa Cognovi; oraz. 
propria; 2.a oraz. della feria; 
Tratto; Pref. della Quaresima; 
Vangelo della feria in fine. - 
-= Oppure: viola - Messa della fe- 
- ria; senza Gloria; 2.a oraz. della 
festa; Tratto; Pref. della Quare- 
sima; oraz. per il popolo 
10 - SaBatTO - I Ss. Quaranta Martiri 
- semidoppio - rosso - Messa 
propria della festa; 2.a oraz. del 
Sabato; 3.a A cunctis; Tratto; 
Pref. della Quaresima; Vangelo 
del Sabato in fine. - Oppure: 
viola - Messa del Sabato; senza 
Gloria; 2.a oraz. della festa; 3.a 
A cunctis; Pref. della Quaresi- 
ma; oraz. per il popolo. 


La MERAVIGLIOSA 


crema 
per calzature 


tonis Tucclofa ve vostre ‘sCarpe BriLLeranno ANCHE DI NOTTS 


S. A. LUCCIOLA: Via della Scrofa, 57 - Telef. 55-301 - ROMA 
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NUM. 9 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 5 MARZO 1945 


Rinascita 


La guerra, come lato risanatore 


-se così’ possiamo definirlo, ha scos- 


so lo spirito dei giovani. Li ha tolti 
dal flaccidume marionettiano pre- 
sentandogli un altro quadro dove 
la vita è apparsa non più il ban- 
chetto di leccornie pronto ad essere 
divorato o il breve giro di valtzer, 
ma dolore e sacrificio, lotta e spe- 
ranza, maturità ed esperienza. 


I vari fronti hanno succhiato le. 


giovani energie offrendo questal- 
tra visuale; hanno dato modo con 
le loro innumerevoli varianti di as- 


$gaporare sensazioni, di guardare in 


faccia altri essenziali valori della 
vita da dove un giorno lo spirito, 
più che la propria carne, rinasce 
in una nuova eterna percezione. 


Ci siamo incontrati con alcuni 
giovani conosciuti prima della pro- 
va e dopo la prova. Ci siamo stret- 
ti loro intorno. E sul loro volto ab- 
bronzato o martoriato abbiamo ri- 
conosciuto una palese resurrezio- 


ne. Li abbiamo visti ragionare, di- 


scutere ed esaminarsi su argomenti 
che prima mai sarebbero stati og- 
asta di conversazione. 


~ 


Si constatato che la 
in un certo qual modo è stata 


~detla sua. 
dal precipitarsi dell’ im- 


spirituale 


dei giovani oe 


Pure la maggior parte dei gio- 
vani, sconcertata in un primo mo- 
mento di fronte all’evidenza, non 


è venuta meno alla caratteristica 


del suo dinamismo vedendo con 
occhio sereno una radiosa ripresa 
di rinascita all’alba del vicino do- 
mani. 

I giovani hanno sentito che mon 


poteva rimanere un semplice fatto 


la completa cessione del proprio 
patrimonio giovanile. Il loro « da- 
re» invece è Vormeggio per un 
approdo più saldo al porto della 
maturità spirituale. 

Lo spirito quindi ha preso la su- 
premazia sulla materia ed ecco che 
Oggi, essi si accostano all’altare 
consapevoli del «senso di Dio»; 
aprono un colloquio piu intimo con 
Lui, si confidano nelle svolte deci- 
sive, chiedono la forza per una fat- 
tiva resistenza e con Dio gioiscono 


nell’esuberanza di un degno entu- 


siasmo. Ognié*yiorno si fanno più 
meditativi, riflessivi; vedono tutta 
la vita come una ragione assoluta 
del proprio essere spirituale. Ogni 


«perchè» è solubile in guanto- -è- 


_ veduto alla luce della fede. 


Le riflessioni affiorano alla pen- 
na, e il cuore sanguina. 

Oggi si usa il doppio gioco co- 
munemente, così come in antico lo 
mettevano in pratica i principi. E 
nacque proprio in politica: ingan- 
nare Dio e ingannare il prossimo. 
Celare un recondito disegno il qua- 


le, nel maggior numero dei casi, 


non altro era se non la brama di 
salvare la propria corona: il do- 


-minio che dava tante soddisfazioni 


all’egoismo del monarca. 
L’esempio fruttò, si estese di se- 

colo in secolo ed oggi, il vecchissi- 

mo doppio gioco lo fanno, con la 


“ sicurezza di far cosa nuova, di far 


cosa che nessuno indovina, perchè 
dovrebbe essere l’ultima trovata di 


cervelli astitissimi, uomini. di ogni 


calibro. 
I primi a tentare le manovre più 


ardite, sono certi personaggi, capi- 


partito, i quali si professano da un 


lato cristianissimi, dall’altra profeti 


di una nuova religione. 

Lo fanno taluni impiegati i quali 
sperando avanzamenti dal mutare 
dell’atmosfera sempre mobile, 
prendono la tessera di più circoli e 


stabiliscono nel calendario le date, 


onde distribuire le visite. Non han- 
no segretario e debbono fare tut- 
to da sè! 

Lo segue pure gran parte di po- 
polino. Giuocato dal sentimentali- 
smo a cui si affida, e, soprattutto, 
dal suo minuto interesse. Lo segue 
senza avvedersene oO » perchè glielo 
fanno fare. 

Un uomo di questo mondo pren- 
de quotidianamente tre minestre: 


una da un circolo di San Pietro, 


una da un circolo liberale, una da 
una succursale comunista. Tutti 
sorridono e lasciano che si sfami, 
con benevolenza, ma lui è sicuro 
di far la cosa più segreta e piu 


astuta di questo mondo. ‘Si guar- 
da attorno per accertarsi di non 


‘essere osservato e cambia, volta 


per volta, distintivo all’occhiello. 


Nel nostro popolo Machiavelli è 


proprio redivivo. Forse Machia- 
vellf — gloria degli italiani tutti — 
è dinnanzi a Dio la nostra con- 
danna prima, e nella realtà umana 
la prima eausa delle nostre sven- 
ture. Non in quanto persona, in 
quanto spirito, s'intende. 

Il sapiente Doppio Giuoco, guar- 
dato con occhio acuto ha le radici 
in un punto solo, o, se volete, il 
tronco è unico. Il suo primo aspet- 
to è l’accomodamento che nella se- 


de della coscienza si fà per aderi- 
re alle verità della fede a cui non 
si può dar diniego con palese 
sfaggiataggine e le passioni; lio, al 
quale non si vuol togliere quel che 
chiede. 

Si comincia da giovani a segui- 
re questa presunta astuzia. Il pri- 
mo fallimento non accusato con 
schiettezza, il primo incontro con 
la Verità non apertamente confes- 
sato: Nicodemo che va nella iotte 
dalla Verità, perchè durante il 
giorno vuol essere amico degli uo- 
mini. | 

Questa la nostra storia. 

Chi non capisce nulla cerca il 
motivo dei nostri attuali dolori in 
questo od in quell’uomo. Chi scru- 
ta con occhio attento e con sguar- 
do profondo conosce le origini e 
le cause vaste del male e senten- 
zia: «Doppio gioco; tradimento 
della verità! prima nell’intimo del- 
le coscienze; poi nei rapporti fra 
uomo e Dio, poi nella società fra 
uomo e uomo ». 


«LA CADUTA » 
Si può talvolta cadere, ma bisogna rialzarsi e procedere, ammaestrati 
dall’esperienza acquistata 


Un cristiano 


| . non alligna 


Ma la festa 

ei passa all’osteria. 
Affemmia che tipo 
Mèo Sgraffigna: 
dice — lui — ch’è 


Del mio amico Mèo Sgraffigna 


egli crede fermamente. 


strano 


un buon cristiano. 


Ma risulta, a prima vista, | 
ch’é un cristiano a... lenta presa 
o — diciamo —- fuori pista: 


non va in chiesa, 


la domenica si spassa, 

beve vino all’osteria... | 

Di tal specie di cristiani 

ve ne sono, circolanti, ae 


dieci, cento, 
mille, tanti: 


altra forma d’inflazione! 
Tipi buffi, divertenti, 
capacissimi di fare, 


tra la pratica e la 


fede, 


sorprendenti arrangiamenti. 
GIUSEPPE ROMANO 


Impegnarsi nel bene. 


a Dio. 


l'ideale tutto il nostro essere. 


Cacciate gli sciocchi pensieri, 


lavoro. 


IN LOTTA 


Elevarsi in una situazione eroica. 

Attaccare il nemico e sgominarlo prima di essere attaccati. 

Sotto il sibilo delle bombe, fra le detonazioni e il sussultare del 
terreno, solo dei dementi possono volgere la loro mente a idee scioc- 
che:o deleterie. I sani pensano alla loro arene e si raccomandano 


Bisogna mettersi in questa situazione volontariamente. Non cer- 
cando le bombe, ma ponendosi in una attivita eroica che impegni nel- 


Credi che Dio esiste? Si, se non sei stolto. : 

Credi che Egli ti ama? Te ne dovrai convincere sempre più: Dio è 
vita. La vita non può essere non altro che amore. 

Amiamo dunque la vita, amiamo Dio! 

Viviamo una vita accesa di amore. 

Non spendiamo nella vanita neppure un istante. 


Impegnatevi nelle opere buone fino in fondo; nello studio, nel 
Quando avete ands libero, una bicicletta, un sacco in spalla e 


via, a visitare un santuario, meditare all ‘aperto, inebriarsi di luce 
solare e di luce spirituale, ecco la migliore aurora per la nostra vita. 


CENTRO CATTOLICO 
CINEMATOGRAFICO 


I) FILM NSIGLIABILI — Pastor 
Angelicus; Promessi sposi; Rita da 
Cascia. 


ID FILM AMMESSI PER TUTTI — 
Aspettami; Battaglia per Ucraina So- 
vietica; Bersaglio per stanotte; Com- 
media umana; Convoglio verso ligno- 
to; Il Dittatore; La febbre deill’oro; La 
marina è vittoriosa; La nostra città; 


Natascia; Orgoglio e pregiudizio; Pri- 


gioneri del passato; Prmula Smith; 
Scrivimi fermo posta; Stalingrado; 
Tom Edison giovane; Tre cadetti; Un 
americano qualunque; Un colpo di 
fortuna. 


Ill) FILM DA RISERVARSI AGLI 
ADULTI (Sono considerati adulti i 
maggiori dai 21 anni in poi) — Ag- 
guato nei tropici; Amore per appun- 
tamento; I bambini ci guardano (r); Il 
cappello da prete (r) Compagno «P »; 
Diavolo va in Collegio; Echi di gio- 
ventù; Destino; La Fornarina; Il fio- 
re sotto gli occhi; Giustizia; Ho spo- 
sato una strega; La signora accon- 
sente; Magia della musica; Mia so- 
rella Evelina; Molta brigata vita bea- 
ta; No, No, Nanette; Non sei mai stata 


(Foto Cipriani) 


cosi bella; L’ombra del dubbio; On- 
data d’amore; Piccola ladra; Questa è 
la vita; Sette ragazze innamorate; So- 


relle in armi; Tom, Dick, Harry; Un — 


acco Q’oro; Vispa Teresa. 


IV) FILM SCONSIGLIABILI PER 


TUTTI — Addio Amore; 0E 
a DUM, orna indiet 
Tristi Vietato - 


minorenni. 


La lettera (r) significa che il film 
impone delle speciali riserve o per 
la tesi o per la scena. Sono da scon 


Sigliarsi in ogni caso locali dove si. 


presentino anche avanspettacoli di va 
rieta. Questa classifica non riguarda 
le sale cinematografiche dipendenti 
dalla Autorità Eeelesiastica, le quali 


debbono fare esclusivamente uso dek | 


le SEGNALAZIONI CINEMATOGRA- 
FICHE edite dal Centro Cattolico Ck 
nematografico. 


ATTENZIONE 


Nell’inviare corrispondenze al 
nostro Giornale £’ prega tener 
presente il nuovo numero della 
Casella Postale che è I! seguen- 
te: B 96- ROMA. 


PUNTINE per DISCHI 


una, « DE MARCHIS ETERNA » 
serve, senza cambio, per circa 
700 audizioni su fono o radiofo- 
no. Risparmia lə noia del ri- 
cambio, il logorio dei dischi, fl 
costo delle puntine, ha sonorità 
regolabile 
Ciascuna franca raccomandata 
Lire 75 anticipate 
SCONTO AI RIVENDITORI 
RENATO DE MARCHIS 
Piazza S. Maria Maggiore 4, ROMA 
Telef.: 480.103 - 683.694 
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Domenica 4 Marzo 1945 


ROMANO DELLA DOMENICA 


Lineamenti 
= di una grande opera 


(Continuazione della prima pagina) 


Con Vimminente arrivo dall’America di 
ulteriori soccorsi altre vittime della guerra 
nelle provincie dell’Italia centrale e setten- 
trionale saranno aiutate. Il programma di 
distribuzione di latte e vitamine sara pro- 
seguito e lassistenza ai bambini sarà au- 
mentata. Cinquanta nuevi autocarri donati 
dal popole americano per tramite dell’ « A- 

 merican Relief for Italy», accelereranno la 
distribuzione dei soccorsi. 

Per illustrare i movimenti di questa gran- 
de opera ehe rimarrà ecaratteristica dell’at- 
tivita pontificia durante la presente guerra 
e per darne più ampia notizia al pubblico 
si stampa una rassegna a cura dell’Ufficio 

Informazioni Vaticano: Ecclesia, Essa esce 


ogni mese in grandi e bei faseicoli, ricchi di i 


collaborazione e di illustrazioni. Eeclesia ha 
veramente assunte subito fin dai primi fa» 
scicoli i caratteri di una grande rivista @ 
migliorando sempre la sua attrezzatura è 
giunta a essere la vera rassegna della ca- 
rita: non pubblica soltanto articoli sulla 
earita e le sue opere, ma questa rimane la 
sua caratteristiea principale. . 
_. L’Episcepato americano insieme ai soccorsi 
ha inviato in Italia quattro sacerdoti per 
distribuirli: il p. John P. Boland di Buf- 
falo, il p. Thomas F. Markham di Boston, 
ii p. Cesare M. Rinaldi di Union City 
` (Newark) e il p. Andrea Landi di Broo- 
klyn. Essi erano al lavoro nelle lore par- 
rocchie quando vennero chiamati dai loro 
-Vescovi pèr. esser messi a servizio del 
N. C. W. C. War Relf Service; poco. dopo 
Mons. Mooney arcivescovo di Detroit, pré- 
sidente della grande organizzazione dei soc- 
corsi dei cattolici americani li mandava in 
Talia mentre altri sacerdoti venivano inviati 
in altre nazioni fra le più provate dalla 
Guerra col eompito di rappresentare la ge- 
rarchia e i cattolici americani nella distrix 
_ buzione. degli aiuti raccolti dalla Chiesa nẹ> 
lavoro che hanno svolto in questi mesi 
>- -Bon si può riassumere in poche righe, nè è - 
~ facile dire fra quali difficoltà € peripezie, 


Pitalia meridionale. Questi « missionari ` di 
. guerra » hanno percorso circa -15.000 chilo- 


ta 


metri girando in lungo e in largo le varie 
regioni sia per rendersi conto dello stato 
delle cose sia per distribuire i soccorsi. In 
un paesetto di alta montagna nella diocesi 
di Sulmona due di questi sacerdoti trova- 
rono tutta la popolazione in una grande 
stanza adibita a chiesa. Stretti intorno al 
parroco e all’altare, piccoli e grandi canta- 
vano gli inni del Natale glla luce di una 
sola povera candela. Più volte essi hanno 
dovuto dormire all’aria aperta o nelle ca- 
mionette anche -sotto la pioggia e col gelo. 
Nel loro lavoro con la Pontificia Commis- 
siore d’Assistenza e i fiduciari dell’ENDSI 
hanno avuto il costante appoggio dell’am- 
basciatore Myron C. Taylor e ogni aiuto da 
parte delle autorita alleate. 
Parlando con un sacerdote italiano del 
giorno in cui torneranno alle loro parroc- 


Gausa delle condizioni In dai ia—guerra 
ha ridotto le strade, i paesi e le città nele ; 


SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE 


- 


chie d'America essi. hanno mostrato «fin da 
adesso un inizio di rimpianto di lasciare 
quest'opera di apostolato. Ci sarà certamente 
domani — serive P. Pignedoli sull’« Osser- 
vatore Romano» =~ una nostalgia per que- 


sta nostra terra d'Italia, per questa gente 


+ > > > + > > a e 


Per il taglio dell’istme di Suez è l'ode che 
lo Zanella dedicò all'impresa ehe il genio 


italiano divinò e che restituì al Mediterra- 


neo la sua importanza come via alle Indie, 
Per la circostanza Verdi scrisse l’Aida, rap*+ 
presentata al Cairo il 1871, che fruttò a Verdi 
una grande fortuna in danaro e im riputa» 
zione. Difatti. Verdi con quest'opera, traccia 
un nuovo indirizzo al suo teatro e mostra un 
ringiovanimento e un progresso-che raggiun- 


gerà il più alto vertice nelle due ultime ope- 


re del Maestro, in Otello e in Falstaff. © ~ 


C’è nel teatro di Verdi una evoluzione @ 


una trasformazione sorprendenti; che matu» 
rano con l'esperienza e con Veta del eompo- 
sitore. Pietre miliari di. questo teatre sone 
Un ballo in masthera (1859), il Don Carlo 
(1867), Aida (1871), Otello (1887) èé Falstaff 
(1893). 

Gli anni dell’Aida sono quelli. nei quali 
Wagner, pure tra una tempesta di detrat- 


tori, solleva un mondo di entusiasmo con i- 
suoi drammi musicali. Era un nuovo mondo 


musicale, pieno di incantesimi e di seduzioni 
che non potevano nen. ammaliare èe rivolu- 
zionare l’opera lirica di ogni paese, 


NELLE. ILLUSTRAZIO- 
NI: A bordo viene pre- 
stato ogni aiuto a van- 
taggio di chi è stato col- 
pito dall’immane disastro- 
e ora rimpatria con la 
pena e la speranza nel 
cuore. — Distribuzione 
della corrispondenza agli 
internati civili in Brasile. 
Hi Nunzio Apostolico in 
Brasile Mons. Benedetto 
Aloisi Masella distribui- 
“see i doni del Papa a un 
gruppo di internati civili. 

Da « Ecclesia») — - 


v 


che sa soffrire con tanta fede e sa ricor- 
dare chi, nel nome di Dio, le ha fatto del’ 
bene ». | | 

- Questi 1 lineamenti generali della vasta 
opera alla quale i cattolici di Roma sono 


stati chiamati dal Santo Padre a dar mano. 


“ t 


rg 


Verdi sebbene isolato nel suo ambiente e 
preso dai fantasmi musicali delle sue opere, 
avverte i vento del nord e non può rima- 
nere insensibile a tanto rivoluzionamento. 
Egli poteva considerarsi l’wome del passato; 
il ‘suo teatro era la continuazione del vecchio 
melodramma ottocentesco, nel quale aveva 
trasfuso nuovo sangue e nuova -vigoria, in- 
sieme a una violenza drammatica tutta per- 
sonale e nuova.-Ma-le capacità artistiche. di 
Verdi- non si dovevano esaurire in un mondo 
musicale da lui. stesso continuato e miglio- 
rato. Verdi avvertì nel-movimento romantico 
di Wagner lo sturm und drang che doveva 
rivoluzionare tutto il melodramma e indiriz- 
zarlo su una nuova strada. Poteva forse Ver- 
di ripudiare sé stesso e smentire il. suo pas- 
sato? L’Italia aveva un suo teatro lirico come 
aveva una sua letteratura, Verdi chiudeva 
un mondo, Wagner era l’iniziatore di un va- 
sto movimento di riforma che apriva un 
nuovo mondo. 

Verdi capi Vimportanza del mutamento 
che veniva progressivamente manifestandosi. 
Si raccolse a meditare ed ebbe la forza di 


| uno dei più cospicui modelli del genere. Wa- 


ne nell’etereo finale dell'opera. 


to una modesta. edizione con Renato Giali, 

. Iva. Pacetti e Raffaele De Falchi, Lo spetta- 
-coto diretto da Vincenzo Bellezza, non 
-sembrato meritevole 


= Ciò non fa onore al nostro Massimo teatro S 
-lirico nè alla sua 
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rinnovarsi. In questo raccoglimento nacque 

Aida. | 
Verdi apprezzò la riforma wagneriana @ | 

seppe farne una interpretazione tutta sua, i 

non contrastante con la gloriosa tradizione — } 

del nostro teatro. Nell’Aida la elaborazione — — 1 

armonica e orchestrale, appare ricchissima ~ 

nei confronti con le opere precedenti. La lùi- ` 

nea melodica ha uno spiccato carattere di — 

elevata interiorità. E grande è Vabilità del- 


artista nél tenere Vazione drammatica co- 


stantemente ‘ambientata, non per mezzo dè 


richiami folcloristici, ma di vere e proprie | 


atmosferizzazioni liriche. L'ambiente è de- 


terminato nella sua sostanzialita lirica. E 


sentì ovunque la sua presenza, tanto nel 
tranquillo murmure del Nilo, nell’incantata 
dolcezza della notte africana, al principio 
dell’atto terzo, quanto nelle voci det perso- 
naggi. L'ambiente non è tradotto in una sê- 
rie di brani descrittivi, staccati dal dramma, 
ma è una cosa viva, un tutto organico, 
Patmosfera stessa in cui vivono e respt-- 
rano i personaggi. 

E tanto è spinto innanz: questo procedi- 
mento, osserva un acuto critico di cose mu= — 
sicali, che le persone non hanno carattere — — 
e impulsi. Esse assomigliano piuttosto a esd- = 
lazioni morbose, a figure evanescenti ed esta- 
tiche che ad esseri viventi. Di umano e då 
vivo in loro sovrasta un sentimento solo: la 
melanconia. Come anime trasmigrate da una 
esistenza superiore hanno la nostalgia e il 
rimpianto della vita passata. a 

L’Aida per la mirabile continuità. del- 
Vatmosferizzazione. ambientale, costituisce 


gner è un grandissimo e incomparabile atmo- = 
sferizzatore, ma di saghe e di miti, ain- 
fuori di ogni colore storico. Rossini aveva = 
incominciato a sentire: nel melodramma ta 
pittura ambientale, ravviluppata in forme 
decorative, ma che gid tendevano a iimte- 
grarsi nel dramma, Verdi nel Aida giunse 
a perfezionare il procedimento fino ad ele- 
vare l'ambiente ad una. atmosfera lirica.che ~~ 
dà il senso e il colore del tempo. Canta egi 
sempre, ma con un’anima nuova. La melo- ~ 
dia raggiunge intensità espressive inconsuete — 

e si affranca da false esteriorità, per ascen- 
dere a un grado di suprema spiritualizzazio- 


Al teatro Reale dell’Opera, l’Aida ha avu- 


di particolare rilievo di 


mo g ] J A 


a 

senza: cura det parti 
senza prove, 
gloriosa tradizione.. 


Finisce una rivista, ma gli amatori di que- ae 
sto genere di spettacolo possono star tran- 
quilli, perchè ce n’è subitọ pronta uwaltra 
con le stesse situazioni, i*doppi sensi, Vesi~ | 
bizionismo, tutti elementi sinceramente dẹ- 
plorati dalla critica seria, ma ripresi pervi- _ Š 
cacemente dagli autori che non hanno più 
preoccupazioni di pensare qualche cosa di 
nuovo e di Brillante, tanto, certo pubblico, 
si contenta, applaude e... paga anche 230 lire 
per una poltrona... Così, il teatro si rinnova ` 4 
è soprattutto... educa... 
« Col cappello sulle ventitrè» di Morbelli; 
compagnia Galli-Spadaro-Viarisio (escluso). 


PICCOLI AVVISI 


Si ricevono esclusivamente presso la conces= —— 
sionaria A. MANZONI & C°. A Roma: tutti i 
giorni feriali dalle 8 alle 17 in Largo San 
Carlo al Corso, 439a; dalle 9 alle 16 in Vis 
Regina Elena, 86 (mezzanino) e dalle 9 alẹ 
16,30 in Galleria Colonna 42 presso S.P.ATE © 
-A Napoli: Corso Roma, 148. E 


Qua! clie np. nepsa 


LA Liquirizia è facilmente sofisticabile. Sol- 
tanto la Marca Favella è garantita pura. Ven=  —— 
desi ovunque. cam S 


Specialista dermatologo 
Gabinetto medico in VIA TORI NO, 5 | te 


riservato esclusivamente alla guarigione || A 
senza operazione delle 


VENE VARICOSE 
e deile altre affezioni Varicose nr 
Orario’ 15-17. Per appuntamento Tel. al 34501 I > 


Dott. LANZ 
cura radicale senza operazione delie ~ 
EMORROIDI! 
VENE VARICOSE -FLEBITI 
(re 9-20 - Festivi 9-13 Via Cola di Rienzo 425- Tel. 34501 
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